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AL LE f TORE 

-Jk _ 

* M 

L più prodigiofo e/lupen* 
do animale che abbia la 
Terra, ha per la Tua mo- 
le e forza , fia per la biz- 
zarria del difegno , fui quale è fla- 
to fabbricato , o per tutto ciò che . 
riguarda intendimento, fe vale adir 
così, e coftume, egli è certamente 
P Elefante : e IDDIO medafimo nel- 
la Sagra Scrittura venendo ad an- 
noverare P opere fue più maravi- 
gliofe agli occhi degli uomini , dà 
ad eflò il primo luogo fra tutte (*): 
la qual cofa fa , che anche colà , do- 
ve quella razza di animali può a- 

A x verfi 



{ * ) Nel libro di Clob eaf. 40. parla Iddio delle più fpeciofe 
fatture della fua mano onnipotente , e fra quelle de l’E- 
lefante i il quale ( fecondo il comune de’Comentatori ; i 
ivi chiamato Behemotk . Di effo al vtrf. 14. f, dice , che 
fia frincifium vittrum Domini ; cih che fuona ,per avvi, 
fo del Calmet , It ch*f d'oeuvrt di fa fuijjaectt 




( 4 ) 


verfi per famigliare e dimeflica , noi 
Tappiamo che le ne tenga grande e 
foecialiflimo conto . Se poi a tutto 
quello fi aggiunga il pregio che vie- 
ne ‘dalla rarità , Y affare va un pez- 
zo più innanti; e rimarranno a ppret 
lo i più (elùvi e difpettofi cervelli 
fufficientemente giuflificati que’fenfi 
di ecceffivo compiacimento e di am- 
mirazione , con cui nn guardato fem- 


pre sì fatte beffie i popoli ftranieri, 

ha 


quando tra effi ne ha capitata alcu- 
na per avventura. E fe tutto ciò ha 
• luogo nfpetto ad altre nazioni, ed 
altri tempi; a’ Napoletani certamen- 
te, e a’ dì noflri, non potea pre- 
fentarfi fpettacolo più giocondo , nè 
più forprendente di quello: e quan- 
do venne a divolorarfi che il Sul- 
tano ME HE ÀI ET V. fra que* 
pochi , che raccolti altronde trattie- 
ne per pompa nelle fue Halle , aveffe 
\defiinato un Elefante m dono al Re 

Noftro 
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Nollro Signore, percontinovazione, 
e conferma di un’officiofa non volgar 
Amicizia con Lui noveiJamente con- 
tratta ; furono rapiti gli animi di 
ogni ordine di pcrfone all’ afpetta- 
mento di quella llrana comparfa ; e 
quali furono coll’affetto e colla fan- 
tafia a feguirlo da preffo in tutto il 
fuo lungo e difficile viaggio , cercan- 
do di lui novelle , e di ogni fua av- 
ventura . Giunfe quefìo finalmente 
nella Regai Villa di Portici, dove 
la Corte fi tratteneva, il dì primo 
Novembre: e, come delle cofe gran- 
di avviene , la villa di lui non che 
feemare il piacere e la maraviglia , 
sì T accrebbe di molto , anche ne’più 
intelligenti : i quali confentono or- 
mai tutti in quello , che nè per de- 
finizioni , nè per immagini che fe 
ne veggono aliai lovente qua e là, 
poffa i’uomo capire affatto ciò che 
quello animai fia . Gli Iteffi nollri 


Regnanti sì per lo merito del Do- 
natore e del Dono , come per la co- 
fa inverfo di fe , ne concepirono non 
ordinario gradimento : e fi compiac- 
quero egualmente di far menare tre 
e quattro volte al Loro fovrano Co- 
fpetto quello’ Elefante , e di tratte- 
nerli a veder le deflrezze é i giuo- 
chi foliti a farfi da quelle Moli ani- 
mate (**) ; che di tenerlo efpolto 
alla giuHa curiofità di tutto il po- 
polo, Anzi, poiché può dir fi che gli 
Elefanti *, meffo appena il piede in 
terre llraniere, abbiano goduto ab 
antico il diritto di tener impiegate 
. le penne ; e i pennelli di molti , per 
difenderne le defcrizioni , e per rap- 
prefentarne al vivo le fattezze; non 

• potea 


t ** ) Efprtflìone equivalente a quelle , che altri anno ufate 
nello fteflo {oggetto ; chiamando gli Elefanti , altri tumu - 
lot carutot , altri turrts animata s , altri mobìli t monta , 
altri colla pradienta . Veggaft Samuel Bociarto Hierozoi » 
Ci t. J. bb. 2. cap.27' *71* • 
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potea eflère che il noflro foflè rice- 
vuto e trattato in Napoli da meno 
di qualunque altro. Comandò dun- 
que il Re die per 1’ una e per 
r altra guifa fi folle dato mano a 
delinearlo , e a farlo prelènte anche a’ 
lontani nella più acconcia ed efatta 
maniera , che fi foflè potuto Alla 
qual cofa. fornire , furono -fatte per 
molte ore le neceflarie oflèrvazioni 
fu ciafcuna parte, e fu ciafcun mo- 
vimento dell’ animale, sì fpontaneo, 
come ricercato ed artificiofo ; accioc- 
ché nulla li foflè nella fua Defini- 
zione inframmeflo , di che gli occhi 
noftri non follerò flati giudici e te- 
flimoni # Con quello intendimento 
facendoci a dire del noflro Elefan- 
te , ci fiamo guardati, di entrare^ 
nella piena iftoria di quelli famofi 
animali , cioè di dire dove efli na- 
fcano ; come fi faccia a prendergli 
e domargli i a qual tarmine foglia^ 


t 


i«). . ;• 

giungere naturalmente la loro vita; 

quanto etti fieno portati nel ventre 
della madre; e di tutte quell’ altre . 
cofe , delle quali noi non avremmo al 
certo potuto dire nè più , nè me- 
glio di cic>, che pollano a un Info- 
gno far coloro medefimamente , i 
quali a’ loro giorni non an mai ve- 
duto Elefanti. Truovanfi quelle co- 
fe ferine a minuto in cento Iliorie , e 
Memorie, e Relazioni di antichi 
gualmente , che di più moderni tem- 
pi: e Dio fa fe in tutte colla con- 
venevole precifione e veracità. Pu- 
re fe qualcuno, volefle eflèr ad ogni 
patto tenuto a tavola* non fi curan- 
do gran cofa di. quali vivande fia_ 
ella imbandita, non fi rimanga per 
quello di fare a fuo hiodo . Noi 
fiam contenti di aver detto fol tan- 
to quello, che noi abbiam veduto ' 
* ed ollèrvato ; e quello di piu , che 
dietro alle noflre prime ed avaccia- 

te 

T * • 
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te offervazioni abbiam faputo * pen-> 
(are così all’in grotto . Il retto fi può 
di leggieri raccogliere da altri li- 
bri. Ci è fiata di fortiffimo argine 
per non ridurci a compiacere talu- 
ni , che avrebbero pur voluto che 
in quello ci foflimo altrimente con- 
dotti , la memoria di quell’ acerbà- 
rampogna che fa al Cardano lo Sca- 
ligero nell’ ittettifiimo nottro argo- 
mento : Tu mi fini a fare , dica- 
gli (***) , il dottore delle fot ti gli ez- 
ze e de'mijlerj , e poi ti fai fc ap- 
pare allo fpejfo di bocca roba da cia- 
battini . Non vedi cbe è mia folen - • 
ne e fi vergognata sfrontatezza por fi a 
fcrivere degli Elefanti dopo tanti 
f amo fi antichi Autori , che ne an . 

t Ar 3 


( *** ì Dt Sub ti li tate ai Cardanum Exercitatione 204.. * 
Sa'pe mi hi nfonendus es, te , fubiilitatum arcana prtfiten * 
tem , rei vu/garet prodere . N:qte enim fine pudori s jaElura 
potei , poli Ariflotehm , P lini um » Ac l anum , Tbililìra - 
tum de Eie pianti t quicquam mandare littcrit , cjuod aut 
non Jìt novum , aut ticn ca/llgti hi fiori as vetcrum. 


fio) 


parlato ; quando ciò che tu rechi e- 
gli non è nè nuovo , nè tale , che pojfa 
Jervir di correzione alle cofe dette 
da quegli ? Egli è il vero che (co- 
verte affatto nuove non Ti rinver 
ranno nè pure in quella noltra De- 
fcrizione: ma per ciò che riguarda- 
il dettato dagli antichi , io credo di 
avere, per quanto fenza molto in- 
dugiare fi è potuto, loddisfatto al 
debito mio diligentemente; ora con- 
fermando le colè da loro propolle, 
ora rigettandole al vivo lume delle 
nollre prelènti offervazioni . Se poi 
alcuna volta fiam trafcorfi a dar giu- 
dizio anche fu quello, che non è 
caduto, nè potea cadere fiotto la_ 
nofìra villa, ciò è dato, poiché ar- 
gomentando da predò ci fiamo di- 
llefi da quel che fi è veduto , a quel- 
lo che parea nafcer quindi per 
giuda e naturai confeguenza . Mo- 
quette liellò non abbiam fattOvaltri- 

EjjÉ^ mebtj 
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mentii che colla debita moderazio- 
ne e ritegno. Come che fi a, farà 
almeno il più giufto e lodevol frut- 
to di quella lettura due cofe : la_ 
prima una perfiiafione efficace dell* 
infinita provvidenza di Dio , che nel- 
P Elefante fpicca , per quanto debol- 
mente può capere in umano inten- 
dimento, affai più luminofa, che- 
in qualunque altra delle fue opere 
di qua giù: la feconda, il pregare 
inceffantemente il Signore Iddio fief- 
fo per la falute e prolperità de* no- 
tòri Clementiffimi Sovrani ; la cui 
benefica Prefenza vale a noi la pace 
e la letizia pubblica ; la coltura dell* 
animo , ed ogni notòro bene . 



Anta è fiata di ogni tetnpo , e tanta 
è tuttavia fimo a’ giorni noflri l’opi- 
nione , che degli Elefanti fi ha da’ 
popoli dell’cltremo Oriente; che 
il dfcno fatto d’ uno di elfi già adul- 
to dall’Imperadore de’ Turchi alla 
Maeflà di CARLO Noflro Re e 
Signore , sì dee reputarli per un 
Prefente de* più fpeciolì ; e per te- 
fìificazione di una ftima affatto ftngolare , c^e quel 
Principe potentifsimo fa del Re delle -due Sicilie fu o 
Amico. E nel vero trovali- notato da Strabono nel- S 01113 
la deferitone d’india , che in que’ paeli non potevano j T j- 
altri, che perfine Reali , trattenere alorconto alcu- * 
na di quelle beffie: ed era una marca di autorità e Illc- 
potenza fuprema , ed un puro Regio diritto polleder- r • 
ne alcuna ( i ,) . Al quale idituto per l'appunto guar- . 

dando Vòpifto, ebbe a dire, che l’Elefante donato ad 
Aureliano, mentre era Legato in Perlia , eprunache 
folle acclamato Imperatore, fòlfe (tata certa ed au- • 
gurofa caparra di futuro regno# polltdendo egli folo 
fenza c lèdi pio in pii . an fortuna una beitia di tanto ri- Hp 
guardoCaJ.Nè a cotali doni è datò inai luogo pcravven- 
tur^jfalvo che tra’Pnncipi:e fè n’e tenuta tèmpre, come 
'WPPl' 1 * B di * 


f I ) h i. X r ., J>ap* m. iojo. Privato bomini'Elepbantem ait- 
t y* * on t' ctt » K’g'^ennn p-^JJ-ffn ctttftur . 

I 2 ) Nella Vita d, Aurcliano:Di«iTN»r eid m Elephantui prin- 
cipimi , quem Hit imperatori obtulit : folujque omnium 
privatili Aureli attui £ lepbanti domi tt ut futi . Aggiungali 
la te Hi montana a di Giovenale ( Satyr. XII. v.toó.J il quale 
me.lefifmnvyit? pronunziò , che gl» Elefanti non avv/Ter che 
« fare co'privati ; ma , dopo aver ferVito in altri tempi a Pir- 
ro , ad Anniba'e , ad altri ragguardevolillimi perfonagn; 
v * * Ro- 



(*4J 

di ogni altro più raro avvenimento , fegnalata memoria 
nelle Iftorie de* tempi . Cosi fcrive Polidoro Vergilio, 
cheneliajT Lodovico Re di Francia neavelìèman- 
dato uno in dono al Re d’Inghilterra Arrigo : preden- 
te fpeciofiflìmo ; ed a memoria di uomini appena altre 
volte veduto più in quell’HòTh f } ) . Così pure dal 
Vefcovo Oforio fi ha , ‘che Em inaimele Redi Porto- 
gallo ne avelie mandato un altro a Papa Leon X nel 
3^14, onde fu commofla , ed al cui fpettacolo con- 
cole attonita tutta l’Italia f 4; . Ed a’ tempi più a noi 


Romani, toflero in fine divenuti di affollata appartenenza de- 
gl’ Imperadori . 

Catfaris armentari 1 , nulli fervire paratum 
Privato % Jìquidem Tyrìo parere folcbant 
Hannibali i < 5 “ no/irit Ducibus , Regiquc Molojfo 
r Horum majores . 

( ? ) Anplicae Hiji. lib. XVI. pag. 506. Hit temporibus Ludo- 
vicus \ex (iX.GalliaruraJ mifit dono Henrieo Elephantum , 
animai pofi hominum memori am rarijjìme in Anglia vi fumi 
ex quo rei novitatit eaufa certatim papali ad belluani vi - 
fendam concurrebaut 

J4 ) Hieron. Oforius de Xjebus Emmanuelis Lufitauiae Rjgis 
lib. IX. pag. 26 Mifit praeterea Elepbantum Indtcum mi - 
rat magnitudini s , qui non folum I{emae y ubi bomines pofi 
inclinatam Rjmanae majeflatis amplitudinem illud animai 
ri un qu a m o culis afpexerant i fed quacunque gradum infe- 
nbat , nemo circumfluentem undique t urbani , admiratio - 
ne obflnpefaBam , fubmovere poter A . Dice altre cofe di 
quello fteffo Elefante , e Tene chiama teftnnon.o oculato. 
Pierio Valeriano nell’Introdozione al lib. ll.de* Geroglifici’. 
nel qual propofito fa menzione di un Elefante ,cui trecen- 
to anni prima avea condotto in Italia Federigo li. Impera- 
dore* tornando dalla fpedizione di Terra Saqta : e di un al- 
tro , che, nel (croio antecedente al (uo, era , non fo donde , 
capitato fumi mente in Italia: ma di quelli Elefanti , dice 
il Valeriano , fi tra intanto perduta la memoria fra’popoli » 


Mf) 

vicini il Re rnedefi Riamente di Portogallo uno nefcce 
prefcntare a Luigi il Grande Redi Francia nel 1668 , 
che fa quello fteflò F.lefante , che venuto poi a morire 
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che per poco non eran prefi per favole tutti i racconti , che 
concernevano l’efidenza , non che la docilità e dedrezza cfl 
quelle beftie, Trovo in oltre appreso Gisberto (Supero (E- 
xercitat. II. de Elepbantis cap. »i. nel Nuovo Teforo delle 
Antichità ! \pm. del Salengre Tom. III. ) che un Elefante fof- 
fe dato fitto prefentare da Aaron Re di Perda a Carlo Ma- 
gno negli anni di Grido 802: che gli fu recato in Aquila- 
na : di che parlano diverfi Scrittori , e infra gli altri quello 
degli Annuii delle enfe di Francia nella Vita di Carlo Ma- 
gno . Giudo Lipfio nella celebratiilitm Epidola delle 
Iodi degli Elefanti ( inferita nella Raccolta intitolata 
Admiranda rerum admirabjium Encomia) fa parola di un 
altro Elefante mandato in dono dal Re di Spagna all’ Impe- 
radore nell’ anno 1 762. Finalmente di due Elefanci dedinati 
dal Redi Siam. dia Corte di Francia, e per difetto diBallimen- 
ti non condotti, fa menzione il Sig. Abate de Choify nel fuo 
Giornale del Viaggio di Siam.Non podo trattenermi di riferir 
qui le fue proprie graziofe parole tradotte.Nr/ 168 j-./t 12.De- 
cembre . Dòpo pranzo il Signor Ambafciadore ha feelto due 
piccioli Elefanti da facca , che pefano ciafcuno una mezza 
dozzina di buoi di buona mifura . Quelite ’ imbarazzeranno 
bene . Mi fono fmenticato di dirvi , eh: nell' ultima Caccia 
il Re dijfe al Signor Ambafciadore , che egli volea mandare 
un picciolo Elefante a Monsignore tl Duca di Borgogna : e 
mezz'ora apprrfio ricordandoft dì Monfign.il Duca di Augii, 
di fi e, eh' egli non volea farlo piangere j e eh: bi fognava man- 
darne uno anche a lui .... A 19. Decembre . Il Mini- 
ftro del Re di Siam è venuto a bordo . . . . Egli ha vi- 
Jitato il Vafctllo , ed ha veduto Co' proprj occhi ch'era im- 
ponibile imbarcare gli Elefanti , e le rimanenti ventidue 
balle di roba . Si rimandano a terra ecc. Tanto è vero che 
un Elefante da dato Tempre tenuto per raro e convenevol 
dono di Principi a Principi. 


. , ft 6 ) , 

nel 1681 , diede luogo a diverft valentuomini de! pacfe 
d*impiegarfi a delcri vcrlo , e notomizzarlo (j) . 

Ma qual maraviglia che in Europa fieno in tanto 
pregio quefii rtranieri , cotanto famuli animali , fe nel 
paefe fieflb dove n a (cono e vivono tienfi di foro quel 
gran cc'ntoche fi èdettoj eche tutti i Viaggiatori con 
ricercate efprelTìoni ci lignificano? Ciò che è fprt'ial- 
mente vero deci 1 Elefanti bianchi ; per uno de*quali 
non dubitano que’ Ke feroci di fai guerre crudeliffìme 
ed interminabili a* loro v cini , per folo fine di poterfi 
, dir gi ùfiamente Re c Signore dell' Elefante bian- 
10 ■: titolo cui. antepongono a qualunque altro 
ne fappia inventare la più malTìccia e lubrica adu- 
lazione f 6 ì , E quantunque fi polla pretendere , 
che alcuna parte a tanta fiima contribuisca uri certo 
/pi rito di Venerazione religiofa ( 7 ) con cui guardano 
gli Orientali sì fatte befiie ; nulla di manco egli è ben 
chiaro , che le femplici fattezze deirElefante , e molto 
più l’ofiervazione del fi 10 cofiume e genio ; la fila do- 
cilità,- il grandifiìmo ufo che di eflò fanno in pace e in 
guerra, pofiòno facilmente aver indotto quegli uomi- 
ni in cotalì fentimenti . E di vero perciò che riguarda 
le fattezze apparenti , e quella parte del fuo cofiuine » 

che 


( f ) Quelli furono i Signori du Verney, de la Hire, e Perrault. 
Veggafi il du Hamel Hifior. He pi ae Scienti ar. Academiae 
Jib.ll. SeEl.q. cap.i. 

( 6 ) Hetoticn hìHoriepue du Heyaume de Siam . Par le Sieur de 
l'itle Gugrapke . Ma gli Elefanti bianchi furono concfciu- 
. ti anche in Roma , ed appuzzati fopra tutt* altri : come fi 
raccoglie da quello luogo di Orazio Epifl.i. lib.ll. 

Si foret in itrrit riderei Democritut , feu 
Viverfum con fu fa genus Vanthera Camelo , 

Si ve Elepbat albus vulgi converter et ora. 

( i ) Veggi fi la flavone del Rrgwo di Siam fopra citata. 


' fin 

che fi dà a conofcere Tulle prime a chi per poco l’ofier- ■ 
v di occhio cui iofò ed attentò , noi fiam perfua^ , che 
animai nè più grande , nè più (ingoiare nelle Tue pro- 
prietà; nella manfuetudine (òpra tutto , e nella forza 
allo (tetto tempo , non abbia la Terra : ed egli è ficura- 
mente una mera e grotta favola da trattener fanciulli » 
ildjrfi , che nelPIfòla rii San Lorenzo , o Madagafcar , 
fiano uccelli di tanto fmifurata mole e forza ,-chepren- 
danoa lor talento cogli artigli un Elefante, e fe lo por- 
tino via fect*in aria ( 8 ) . 

Ma lafcianrio da parte le favole, fi può dire rii 
buona ragione , che la grandezza dell’Elefante fia tan- 
ta , che colui che è ufo di veder Cavalli, c Tori , e Bu- 
foli , o altro qual fiafi animai più grotti) , che vive tra Simi- 
noi , taovi l’Elefante molto maggiore di qualunque am- . . 
pia idea egli fi fia potuto formare, aggrandendo colla gUSIV 
fantafia alcuno dì quegli . Nè fòle la mole di cosi fatta ^ 
befiia è del tutto enorme , come fi fia dicendo , ma la 
fembianZn altresì ella è ancor etti ttravagante quanto 
più dir fipotta, c tutta affatto (ingoiare : e malage- 
volmente può un Europeo trovare nelteloro delle im- 
magini degli animali domeftici , che egli ha talora ve- 
duto , uno che efprima a un di pretto la figura dell’Ele- 
fante ( 9 ) . I Romani nella guerra con Pirro negli an- 
ni 

* 

( 8 J Apprefib l’AIdrovando . E fe un cane fu donato ad Alef- 
fandro Magno dal Re degli Albani , il cui valore giunge- 
va a gettare a terra un’ Elefante , come fi vide a prova ; 
quello procedeva anzi dalla deftrezza ed arte che ’I cane nfa- 
va, di tormentare all’ infinito, e difordinare tutto affatto quel 
grand’animale i che dalla pura forza . Vedi Plinio hb. Villi 
cap. 40 . 

f 9 ) Gì urta mente File nella fua opera D» animali um proprietà* 
te lo chiamb Mollro in quanto agli uominisMaftro parimen- 
te in quanto alle fiere : 

Ma- 




(I*) . - 

ni di Roma 471 vedendo la prima volta quelle bei* 
diaccili avvinarono di chiamarle Buoi * poiché a loro 
pareva, che nè di datura, nè di fattezze fofle tra gli 
animali del paefé altro che d avvicinafle più a quelle * 
fuori del Bue fio). Ma fu queda immagine adai de- 
bole per verità , ed imperfetta : ed egli è credibile che 
eflì in tal incontro non al fèmplice Bue nodrale , ma 
al Bufolo più todo avrebbpro penfato, fe di quelli 

Buoi 



' Maxima ut èque ejì fera fupra modum ♦ . . 

Elepbds ipft ; qui afpeQu Monfirum e/t 
Omnibus homintbus , <£• omnibus aìiìs ferii • 

( to ) Anche appreflo gli Orientali valfe il coftume di chiarine 
Buoi e gli Elefanti , c tutti gli animali più grcflì; adattando, 
fecondo il comupe iftinto degli uomini , ì nomi degli anima- 
ti noti a quégli , che » avendone qualche fembianza , non 1» 
trovavano av^re appreflo di ellì propria e particolar appella- 
zione. Vedi il Bociarto Hierov. f*. F. lib.i. cap. zj, pag.ifo. 
Ma per cièche fpetta a’ Romini , elfi vi appiccarono un ag- 
giunto , e chiamarono gli Elefanti Boves Lucas , per dir Lu - 
cantes , o Lucanos i perchè veduti la prima volta* nella Lu- 
cania noftra ( oggi Bafi/icata in Regno) . Plinio lib. VilL 
cap. 6. Elepbantos Italia primum vi die Pyrrbi Rjgis bello* 
CT Boves Lucas appellavit in Lucania v’fos . Convengono in 
quella etimologia e lo Scaligero , e ’l Salinafio , e ’l Bo.iar# 
to ; che che ne fofle paruto a Varrone . Altri aggiungono cha 
cib fofle flato , poiché i Buoi della Lucania erano di più gran 
corpo degli altri , e percib più vicini alla mifura enorme de- 
gli Elefanti . Ma potrebb’elTere ancora che nella Lucania a- 
veflero i Romani veduto errare armenti di Buoi di pelle 
fofca , e quafi nera , a differenza degli altri Buoi co- 
munali; e poiché gli Elefanti fono ancor eflì tinti a quel 
modo, la fimiglianza del colorito , che è la prima a dare 
agli occhi , averte dato luogo alla mentovata denominazio- 
ne . Veggafi la Nota che fiegue. 
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Buoi barbareschi aveflfero avuto contézza (II): poi- 
ché è veramente l’Elefante per la qualità e colore del- 

J ‘ la 


(li) Due cofe fono qui da notare allo fletto tempo a la prima 
che i Romani non avcfler conofciuto i Bufali » oggidì tanto 
frequenti tra noi : 1’ altra » che tra quelli Bufali e gli Eie» 

' fanti corra veramente una Somigliànzà mani fella * e da potei 
foddisfare ognuno del popolo . La prima di quelle due prò - 
pofizioni è chiaramente dimodraca dallo Gefnero , dall’ Al- 
drovando , e nientemeno di loro dal nodro Sanfelice de Orfc 
flint frjltit Campnniat'. da’ quali fi raccoglie, che la Voce Bu- 
balus <t che da qualche centinaio di anni è data univerfal* 
mente ufata per fignificare il Bufolo , avefle appreflo gli an^ 
tichi figniflcato altro animale ; cui il Bociarto fpecialment© 
defcrive per di forma mèzza tra Cervo e Caprone . Ag- 
giunge il Sanfelice , che i Bufali nodri fodero aliai tardi ve* 
miti dall* Egitto in Italia ; e chiamagli perciò Boves /fe/j i«t . 
ptiar . Ma che intanto tra ’1 Bufalo e 1* Elefante fia gran 
fimiglianza di fattezze , oltre al giudizio de* nodri occhi , è 
chiaro anche per quedo ; poiché gli Arabi chiamano con una 
fola voce Ali\haban l’Elefante infieme , e’1 Bubalo : nè qui 
in bocca a un Lefllcografo la voce Bubalus è da prendere in 
altro fenfo, che nel volgare dell’ufo: nella radice della 
qual parola il Bociarto trova il figniflcato di color fofco , che 
è certamente comune all’ nna e all’altra bedia . Anzi io of^ 
fervo , che a coloro , a cui erano ben noti gli Elefanti, e po- 
co o nulla i Bufali , abbia potuto venire in mente di adat- 
tare il nome degli Elefanti a* Bufali deflì . Cosi Filoftorgio 
f appreffo il Bociarto hc.cit. cap. pag.ili.) chiama 
Vanrelephantet certi nnovi animali apparfi in Roma da’paefi 
di Mezzogiorno ( forfè dall’ Egitto ) quoti penut quond cele- 
rà omnia hot maximus tfl\ corio vero & colore Elephat,ipfa - 
que adeo magnitudine . Quefti Tour elefanti , dico , che Fi- 
loftorgio defcrive , io giurerei che fodero appunto i Bufali 
di oggidì , non ottante che il Bociarto fi metta per altra Bra- 
da : e quindi fi potrebbe raccogliere e confermare Vie più 
quel giudizio che fi è dato della fembianza fcambicvole, che 
« tra’l Bufolo e I* Elefante * 


( 20 ), _ " 

> Espelle, per la forma delia coda; etùttoinfieme ve- 
duto dalle groppe, aliai fimile al Bufolo. Dicevamo 
affai limile, ma non già del tutto: imperocché fono 
ndl’E'efante le groppe affai più fendute e rendale, in 
modo , che tirata una linea dalla fommita di effe alla 
radice della coda , quella linea cade affai obliqua , a dif- 
ferenza di quello che è ne’ Bufoli : ficchè in quefla par- 
te fi può far conto che abbia piu toffo l’Elefante la for- 
ma delle groppe che ha il Cammello; liccome e nelle 
giunture delle gambe in buona parte , e nella fchiena 
al Cammello parimente di molto fi aflòmiglia , aven- 
dola altresì l’Elefante rilevata in mezzo col lùo gobbo 
a un fegno , che fi allontana in ciò da tutte le befeie no- 
ftrali ., • 

. Ma fermandoci sulla fòmtglianza delle gambe , che 
Piedi ètra l’Elefante e’I Cammello , fi può dire fenza con- 
• trailo , che il moto che i’E ! efinte fa con effe in cam- 
minando , fia affai fimile a quello , che fa pure in cam- 
minando il Cammello' poiché l’nn© e l^aJ*ro muove le 
• gambe affai materialmente , e come fe foffèro di un 

fol pezzo , fenza articolazione o giuntura alcuna . E di 
qui fi può credere che fia in buona parte nato quell’an- 
tichiffimo errore del volgo, fèguito poi ciecamente 
da alcuni Scrittori ( la ,); cioè di credere r che gli Ele- 

"• i • fan-; 

! • r.. i , » - ' 5- .{■■ . : 

(ij) Strabone , Diodoro di Sicilia, Solino , Eliano ( il quale 
per altro non è collante nel modo di fpiegarlì intorno a que- 
llo J S. Epifanio , S. Ballilo , S. Ambrosio : come appreflò 
Samuel Bodarto lac.cit. cap. iG. pag. 262, Aggiungali Gaf- 
fiodoro , e qualche altro di minor fama. Ma qui è da av- 
vertire , per difefa della veneranda antichità , che alcuni di 
quelli Scrittoti non an detto che I’ Elefante non avelie 
giunture nelle gambe : an detto Colo , che fe l’Elefante ca- 
de , non ah riefea più di levarli in piedi ; cib che pub Bare 
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fanti non aveflefo giunture nelle gambe : errore cono- 
fciuto e conilennato fin da Ariftotelc ( 1 5 ) non che da 
Plinio , e da altri di tempo pofteriori . Ma egli è in- 
tanto pur troppo vero , che quelle giunture abbiano 
qualche cofà di Arano , e' non ordinario : poiché pri- 
mieramente a vederle così alla groflà , appena 
. ' ’ • C -ne 


colla flelìibilità delle medéfime parti }e dipender fo'o dilla 
fmilurata e difadatta moie delia beftia . Ecco come ragiona 
Diodoro ( Cum fupinus cecidit%manet tota noBe jacttts , quia 
natura corporit fui comparata non e/* » ut denuo pojfit fur - 
■gire . Ed Eliano: S omnum eriBuicapit ; quia recumber * ó* 
refurgert ipft efi optrofum . Or fe quello che Diodoro accen- 
na folle infatti costi qual taccia fi meriterebbe egli per 
averlo detto? Vdiamo il Signore Strachan reeentiflìmo Ofler- 
vatore ; le cui Memorie concernenti gli Elefanti dell* Ifola 
di Ceylan fono inferite nelle T rdnfnzìoni Tilofofiche d’ In* 4 
gh il terra num.iyy. Si Itt Elepbant tombent par accident y 
quoyqui ce foit dans un terrai n uni , ih meurent immedia - 
tim.nt aprii i oh ih languì fent jufqu' a ce quih me tir enti 
kur corpi ìtant d' urte fi enorme grojjtur , que Itur cbute 
Se le cadute difavventutofe fono di tanto pericolo agli Ele- 
fanti , che non trovino via per disbrigacene , e levarli , co- 
me attefta il mentovato Autore ; non fu dunque quel 
tanto vituperofo abbiglio , qual fi pretende , quello degli 
antichi , le effi in veduta di quella impotenza a levarfi»mef- 
fa anche a conto la forma , e rozzezza apparente delle gam- 
be deH’Elefante,avefièr creduto, che giunture non foffero di 
modo alcuno ne’piedi di quello animale. 

( 15 ) De Hijìor. AnimaUib.il. cap.i. Elepbas non fe bit bet, ut 
quidam volunt : fedet enim , fr crura fle&it . É nel libro 
de InceJJu Animai, cap. 9. Accidie quoque mot um praeftari 
etiamfi nullus crurum flexut agatur .... Quiu etiam E - 
lepbantos ita fe movere diuturna borni num fama celebraturi 
quae tante» f alfa confermata cji . 



'AL ' * w * 

ne apparjfce vertigio ; ciò che m parte nafc^ dalla 
grandezza quali equabile delle offa delle gambe (ledè, 
in cui non rilevano facilmente i nodi, che fògliono 
in altri animali fporgere intorno alle giunture: ed in . 
, parte fi può credere che provenga dilli -pelle troppo 
grolla , e troppo prodigamenre impiegata a venire cesi 
quella parte, come generalmente quali rutto il redo 
aell*animale; la quale ricuopreafTatt «qualunque difù- 
guaglianza che polla cflervi ; a quel modo, che una 
calza troppo fluttuante e ben foppannata confón- 
de ogni proporzione e mifura nella gamba di un 
uomo. * 

Dipoi , avendo le gambe dell* Elefante tre arti- 
colazioni ciafcuna , come le anno gli altri noltri più 
volgari quadrupedi,* e tacendo ora di quella prima 
più alta , per cui fono elle attaccate al bullo ; dobbiam 
dire , che nella feconda giuntura , o fia ginocchio , no* 
piè di dietro abbia quello animale una bizzarra pro- 
prietà , notata ben anche dagli 'antichi , e fpiegata 
fuificientemente daAri Itotele e da Plinio : e quella 
è, che volendo egli porli a giacere, manda indietro 
i piedi j in quel modo che l’uomo fa volendo porli in 
ginocchio ( 14 )i ciò che non lappiamo che altra be- 
lila 

«HMM tmmmàmmmm «a ornmnmmmmm 

( 14 ) Ariftotele da Hi fi. Animai. lib.U.cap.i.TleBjt ctrtt (Eie- 
phas > juos pofhriortt poplites modo homi ni s. Plinio Uh. XI . 
cap.fi^.Poplitee infltBit (Elcphasj borni ni 1 modo. Quella ma- 
niera poi che l’EIet inte tiene di piegare i piedi di dietro , ha 
dato luogo a’bei racconti , che 1 ’ Elefante «’inginocchialTà a 
quello, e a quell’ altro , e tino alla Luna , fecondo quei del 
' Poeta : 

Dimmi qual fina è sì di mente umana 
Che /’ inginocchia al raggio della Lungo 
E feendt ptr lavar fi stila fontana? 
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Aia faccia per avventura . L’ultima articolazione de* 
piedi deretani è di pochiilìmoo niuno ufo a quello ani- 
male , come di poco lo è anche ad alcuno de’noftri, 
malfime al Bufolo . Ma ne’ piedi anteriori la cofa pro- 
cede diverfamente : poiché 1’ una e l’altra giuntura 
fono aliai comode ed abili al moto . Anzi fuori de’ pro- 
pri bifogni, li ferve l’Elefante aliai bene di effe per aiu- 
tar l’uomo, che vuol montargli su: imperocché a 
certe voci, o fegni , o colpi ufatifra loro,piegi egli 
indietro, come farebbe un cavallo in corvettando, 
1’ eltrema parte della gamba , e tenendoli fermo in 
quel fito,dà al fuo cavaliere il comodo di falir perelfa, 
co.me per una fcala . Ma fu talora veduto far qualcofa 
di più intorno a quello : mentre , pollo che così fatto 
(calino egli è troppo badò per quel bi fogno ; ed ella la 
belila li adatta, fenza punto (comporli dalla di vifata pie- 
gatura , ad alzar tutta infieme la gamba quanto pub 
il più; per lo qual mezzo torna poi facile all’uomo di 
tenerli all’orecchio dell’Elefante , e quindi arrampicarli 
per fino che lì adatti fui dodo di lui . 

Prima di partire dalla definizione de’ piedi , con- 
vien parlare di due còlè: ia prima , che la grodezza di 
ellì piedi , o gambe , da enorme ; lìcchè più li ado- 
rnigli a tronco d’albero , che ad altro: ciò che vale a 
dire anche in riguardo delle proporzioni malolfervate 
in quelta parte , fecondo quell’ idea che noi. ne abbia- 
mo dalle bedie del paefe . La feconda , che f ellrema 
parte dei piede, oltre all’ ampiezza quali circolare, 
che può facilmente intenderli ; da tale , che egli 1* 
Elefante per quella parte non polla giullamentc ridurli 
nè nell’ordine de’quadrupedi , che anno i piedi di 
un fol pezzo ,come 1 Cavalli ; i\è di quegli che anno 1* 
unghie fede , come i Buoi ; nè nell’ ordine de* digitati, 
come farebbe l’Orfo > il Leone » il Cane : ma abbia qual- 

C 2 che 
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che cola de’ primi , c degli ultimi allo (ledo tempo;' 
edendo cofpicue nella campa di edò certe conft dita, 
o più tolto calli didribuiti a modo di dita ; quantuo- 
# que poi quede dita non tiano realmente di vifè e didime 
nella loro bada edremità (. f) ; e laici qucfto animale la' 
pedata impredà a quel modo, che la laverebbe un tron- 
co d’ albero fegato a traverfo ; cioè tonda, e chiù fa da 
tutte le parti. Quede dita fono cinque incia/cun pie- 
de: ma egli è da iapere, che non tutte efcono poi colla 
loro edremità dal coperto della*pelle a un modo ; ma 
altre più, altre meno , ed altre forfè niente; iicchè 
può veder/i folo il rilievo del corpo diede dita, ma • 
non già I* unghia edremà : come fe , per efempio , fodè 
la mano- di un uomo coverta da un guanto , ed in edo 
alcune dita comparidèro nude fuori, altre no. Final- 
mente fi dee avvertire , che le gambe anteriori di 
quedo Elefante fono un po’ più lunghe, che le pode- 
riori ( 16 ) , in modo , che veduto di proffilo , o fia 

per 

( i f J Dopo Aiiftotele fpiegh Plinio affai chiaramente la coftrut» 
tura de’ piedi dell’ Elefante loc. cit. Omnia (ammalia) dì gì- 
tot babertt,quae pedes, txcepto Elepbantor. buie enim informe! 
(digiti) numero quidtm quinqutfftd indivifh leviterque dif- 
creti ; ungulisque , band unguìbus fimiles • In quella forma 
del piale dell’ Elefante riconofce Giovanni Rajo un ca- 
ràttere precifo e proprio di quella razza di animali , per cui 
fi diftinpuono da tute* altri : la qual forma egli deferive cosi 
nella fua Synopf. mtthodìca Animalium quadrupedum: Eie - 
pbai efi quadrupli viviparutn, unguiculatum^digitis non di - 
vififìftd fibi invicem cohaertntibus,fr communi cute fittisi 
eorum tantum extremis in margine ptdis extantibus,&" un- 
guibus obtufis munitis . 

f ,6 ) Quello vien detto di tutti gli Elefanti da Ariflotele prima 
(Hb.l I. cap. l.) e poi da Plinio nel citato lib.Xl . cap. 4 ?.: e’1 

no* 
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per di lato , faccia la comparfa d* un animale, che Ha 
in fui montale in luogq alquanto pendio . 

In propofito delle zampe tanto grolle .e tanto ma- 
teriali , che l* Elefante ha , convien dare un’ occhiata 
agli fa utori dell’ Moria Auguftaj i quali francamen- 
te aflèrifcono » che fède giunto a tale il ludo degli fpet- 
tacoli lòtto gl* Imperadori , che aveder talora tratte- 
nuto il popolo con far palleggiare gli Elefanti fu le funi 
a modo, che fanno i Giocolar! Funamboli de*nodri 
tempi . Queffo afferma il gaftigatiffìmo Scrittore Sueto- 
nio ( 17) : Dion Calilo, Seneca, e Plinio convengono in 

que- 

nodro certamente è tale . Malo Strachan nella Relazione 
fuddetta ne fa una fpecie diftinta dall’altre : lly a plufeurt 
efpeccs cf Eie f batti > lei uni font beaucoup plus lauti par de- 
vantique par derriere: d'auttes n'ont jamais les de ux longues 
defencet . lly en a d’uà naturai plus fauvage , è* qu'on con- 
no/ 1 à le urs yeuxy & k leurfact: Uur regarid tfl feroce, *5- ap- 
procbe de Colui du Tigre: on nefcauroit les dompttr quiy qu' 
on les gar de dix ani. 

( 17 ) Nella Vita di Galèa cap. 6. Honoribus ante legit/mum 
tempus inìtis , Praetor commijjìone ludorum F [orali um no - 
v/tm fpeElaculi genut , Elepkantos funambulos , e cfidit . 
Samuel Pitifco nei comcnto di que (lo luogo riferifce, che 
il Borrichio , il quale non fapeva intender come qui do fi foiTe 
potuto fare , rimale appagato allora , quando gli fu dichia- 
rato , che gli Elefanti fodero dati menati fu due funi paral- 
lele , per appoggiare fu ciafcuna di effe due piedi , di quà 
l'anteriore e ’I poderiore a dritta ; di là gli altri due a man- 
ca : ciò che fi rilevava da un’ antica medaglia > Le parole di 
Olao Borrichio de Antiqua urbis l{omae facie,cap.i. $. f. fo-, 
no quelle in propofito degli Elefanti funamboli : Eleftan/o- 
rum hoc ludicrum cum olim non fatis ajfequerer , 1 Un firii 
Gombervillaeut Vari fruì e ex antiquo numi fmatt fgnificavitx 
Elephantos, qmd in uuofunìculo divaricata nefcirent colli- 

gtre 


(X) 

queflo fleffo (l 8) . Quando dunque fi a flato così , come 
non vi è luogo di dubitarne , queflo è ben di molto : e 

fin- 

gert crura , duabus cbordit paralleli/ incedente s duxijfe cbo- 
reat E nel vero chi potrebbe mai capire , che qaeflo giuo- 
co fi foffe potuto fare di alerò modo, attefa la groflèzza del- 
le gambe e piedi di quella beftia ì e 1' inabilità che le mede- 
fune parti anno a poterli fendete fu di una linea, una avanti 
1' altra efattamente ì Ma egli è molto più , ed ha aifatto 
dell’ incredibile db che Suetonio medefimo narra nella Vita 
di Heront cap. 1 1 . deferivendo i giuochi fatti da quell’ Im- 
peradore per li funerali della Madre . Notijfimut Eque s Rj;- 
manti s Elephanto fuperfedent per cathdromum decucurrit. 
Con quello vuol dire,.che quel Cavaliere Romano avelie me- 
nato correndo l’Eiefànte fu per una fune, che da alto fi fen- 
deva a baffi obliquamente . Tanto non Tappi amo che fac- 
ciano di leggieri nè pure i più deliri Funamboli de’ noftri 
tempi : come dunque crederlo di una beftia sì groffa ? Di- 
rei anzi che cib foffe feguitoper via d’ ingegni , e di prelligj 
foliti a ufarfi ne’ Teatri: e che f Elefante col Cavaliere Co- 
pra, foftenuto da fuffìcienti funi , e guidato e condotto per 
canali, ed altri ordigni opportuni ai bifogno , fi foffe get- 
tato in giù fdrucciolando , e facendo quali un volo: giuoco 
ufato eziandio da* noftri nel Teatro lenza rifehio loro , e 
fenza nè pure gran maraviglia del popolo fpcttatore. Ag- 
giungafi la conliderazione della forza della parola decucurrit 
dallo Storico adoperata ; la quale efprime beniilimo il giuo- 
co fatto a modo che noi P abbiamo fpieg«to : ma nell’ altro 
fenfo non potrebbe affatto tollerarli . Poiché fe il correre è 
quafi ignoro agli Elefanti per natura , come poi potrebbe 
Ilare , che aveffe uno di tifi potuto correre fu per una fune; 
e quella, per giunta , tefa obliquamente di fu in giù ? 

( l8 ] Dione lib.^o. de’ Funerali che Nerone ordinò alla Madre: 
Ludo/ maximot à* fumptuojtjjìmot in honorem Mairi s fe- 
ci t . . . Quo tempore Elephat dcduBnt ejr in altijjìmum tjut 
( theatri ) fornicem ; inde per funts decucurrit ferens fef» 

J'orem, 
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P inriufl ria di un, Maedro Africano ( 19 ) può giuda'» 
mente yantarfi di aver dato P ultima'prova del polli- 
bile , avendo indotto a tanto sì grolle e d'adatte 
moli.. 

Paniamo ora a dire del Ventre; nella qual parte 
non apparifce colà alcuna ringoiare , falvo foloche lìa yv> n 
in.quefto animale non molto groflò a mifura del redo ; v 
o almeno niente verfato in giù , come lo anno peror-tTC 
dinario lenoftrebcdie panciute . Nella parte davanti , 
e propriamente fotto le alleile , overo lòtto il diftac- 
camento delle gambe anteriori dal budo , anno gli Eie- 
fanti due mammelle, come appuntugii antichi tutti jVlcHTl ~ 
gli defcrivono (aoj . Ma non fono le femmine fole melle 
quelle , che anno sì fatto corredo; lo anno parimente 1 

i ma* 


forem . Seneca e fili. 8f. Ehpbantem mirtini Attbopt jubet 
fubfider» ingenua , <T ambular» per funem . Plinio hb. Pili, 
cap. i. Entità CT per funts incedere . E nel cap. Mtrum 
maxime (T adverfit fnaibus fubire > Jed regredì ma gii titi- 
que pronis : ciòefprime il patteggiare che gli Elefanti face- 
vano in fu e in giù fopra funi alquanto pendenti . L’ Aldro- 
vando , e ’1 Borrichio aggiungono la tettimonianzi di Vopi- 
fco nella Vita di Carino mi quivi Pittorico parla de’ lem* 
plici Funamboli fenza far menzione di Elefanti , 

( *91 Seneca attribuire, nel luogo prolHm.unente citato , a un 
Etiope, cioè a un Affrica no , Parte di far .inginocchiare a 
fuo piacere 1 ’ Elefante , e di farlo camminar Tulle funi . Ma 
egli è intanto vero , come ofTerva il Baciarlo loc.cit.cap^y, 
pag. *68. che i Governadori , o Maeflri degli Elefanti , di 
qualunque paefe e’ fimo , per un certo ufo , o prefunzione , 
chiaminfi Indiani', ciò ch’ei prova per la maniera tenuta di 
fpiegarfi da Polibio , parlando degli Elefanti de* Carta- 
giuefi . 

(io) Plinio lil. XL cap. 40. Ebano lib.IV. cap .3 r. 
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1 malchi (arj ’ì come accade f»e*Qa ni , ne’Porci, ed 
in alcun* altri ; ed i! nollro ha pure lc/ue belle e fatte . 
Vi è in quella pofitura delle rtiammefle anco della biz- 
zarria , e della firanezza, come ogn’un vede(aa). 
Nel fondo poi deretano di eflo ventre, vedefinelno- 
Ciro una Guaina pendente , e flofcia , che è la velie cite- 
riore di quella parte , ondc i malchi di liinguonfi dalle 
•femmine: ed a vedere un Elefante, fervate le debite 
proporzioni, fi può fq- conto di vedere ciò che è ne' 
Cavalli , o negli Afini , per quel che concerne quella 
parte . 

Dal- 

(21/ Ariftocde de Hiflor. Anima!, l/i. IL cap. l. Elephanto 
fui armis dune ( mimmie ) tnm mari quam/tminae y per 
quam ixiguti! , ntc prò cor por is vnJUtats ì ita , ut taf a 
Intere confpicere propemodum mqutas . 

( 22 ) Bifogna che quella (ìngolariifima fituazione delle mam- 
melle nell’ Elefante dinoti quakhe cofa non ordinaria • Ari- 
notele ( de Hiji. Anim. lib. xy. cap. FI. ) ed Eliano ( iib. 1F. 
tap. ;i. J i quali pretendono che il picciolo Elefante per ti- 
far il latte dalla madre adatti alle mammelle la bocca , get- 
tata in dietro la Probofeide f cih che vogliono farci crede- 
re anche i cudodi Turchi del noftro Elefante ) » non fapreb- 
bero certamente dirci perchè quelle mammelle abbia la na- 
tura collocate folto le (palle , e non fotto le cofcie , 0 altro- 
ve in quello animale . Ma fe è vero ciò che nota il Signor 
Derham ( Dimofiraxione ddt ejfenoa ed attributi di Dio 
lib.lF. cap. if.) che la madre fi ha da poppare da fe mede- 
firn a col mezzo della Probofcide,e gettar poi il latte in bocca 
del fuo piccioli figlio } ognun vede che non doveano quelle 
partì elfèr altrimente difpofte di quello che fono. Peccato 
che a Galeno forte flato ignoto un così provido artificio I 
egli ns avrebbe cantato inni di lode a Iddio Creatore nien- 
temeno di quello che e' fa da per tutto ne’ funi libri de Ff$ 
Fartium : muffirne dopo la defcrizione della Mano . 
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Dalla detta guaina o che l’animal voglia far acqua, 
òche voglia dar opera alla generazione, efce fuori la 
Verga genitale . E’ quella di grandezza confiderabile , 
ma forfè un poco meno a proporzione di quello che ri- 
chiederebbe il corpo d’ un Elefante , paragonato con gii 
quel d’ un Cavallo . Quello è il giudizio , che fe n’ à 
potuto fare cosi di palleggio ( 13 ) . Intanto egli è da 
credere 'anzi alla tellimonianza del Signor Vernoi», 
il quale dima quella parte dell’Elefante lùfficientemen- 
te grande , e corrifpondente al redo 1 24 l . Quefto 
iftromentoè di color ofc uro , qual lùoleiTere ordina- 
riamente in un cavai morello . Non ha in punta alcuna 
ripiegatura , o labbro , quando 1 * Elefante lo caccia 
•per lòlo render 1* orina ; e finilce come appunto fa il 
genitale del Cavallo , cavato fuori per lo folo medeft- 
mo bifogno. Ma due cofe fono onninamente olìèrva- 
bili intorno ad eflò; delle quali unaliè, che quello 
Iftrumento ufcito ch’egli è fuori della fua nicchia , va 
per natura a ripiegarfi in dietro colla punta , dopo aver 
fatto un arco per davanti di piccioliftima curvatu* 
ra ; in modo , che l’ orina lì getta tra le gambe poftc- 
riori della beltia (apj quaft in quella guifà , come lì 
vede fuccedere in una Vacca ; per la qual politura 

D del 


( jq ) - Tanto ne parve ad Arinotele H. A. II. /. Elephantut 
genitale equo firn le bnbet ; f ri p.irvum^ me p >'0 corporis 
magnitudine . E tanto ne parve altresì al Moulen; co- 
me riferì fca ‘Giovanni Rajo loc.cit. 

( 24 ) Veggafi il Tomo II. degli Atti dell' Accademia Impe - 
• riale di Pietroburgo nell' anno 1717. col qual fcntinun- 
to li accorda jBecano Goropio#come leggelì nell* Aldro- 
vando . 

* a f ) Arsotele ( loc.cit.) avea detto degli aaimali : nonnul • 

• U 
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del membro è certamente avvenuto , che a taluno, 
ed a Plinio infra gli altri ( 26 ) folle fembrato ne- 
ceflàrio , che gli EJffanti fi congiungetfèro colle lo- 
ro femmine per di dietro , accodando groppa a grop- 
pa (* 7 >: l’altra , che in quello iddio membro hai* 
Elefante una Speditezza e volubilità , e forza Somma , 
aSTai vicina a quella,che egli Siedo ha nella Proboscide» • 
♦ • * b 1 * co- 

1 1 — —» Il ■ " 

la ex ave rfo mingunt ( e’ parla qui He’ mafehi ; poiché delle 
femmine lo dice poco piu innanzi francamente di tutte ) ut 
Lyux , Leo » Carne lui , Lupus . Ma, che che fia degli altri, 
nell’ Elefante certamente la cofa procede Ha diverfa cagione: 
ed avendo egli quell’ organo difpollo appunto a modo che lo. . 
anno i Cavalli , intanto poi fa acqua per diverfa guifa , poi- 
ché la verga in lui naturalmente Si ritorce colla punta in 
dietro. 

(26) Lib.X.cap. 63. Coitus averjts Elephantis , Carne li s , 
Tigribus drc. quibus a ver fa genitali a . 

(2? ) Il credette pure Giovanni Rajo » o (ìa più torto il Dot- 
tor Alien Moulen , da cui il Rajo ha prefo la-defcrizidne che 
ei dà dell’ Elefante : Ex fitu mufculorum ptnis , ipfiujque 
curvi tate, ac deorfum verfus inflexione , Elephantem ani - 
mal retromiugens ejfe , &•, ut verofimile tft , retrocoient , 
collidi tur : quod cuftodum hujur beftiae testimonia cottjìr- 
mabatur ; qui pene evaginato retrorfum flexo inter crura 
posteriora mingentem obfervarant . Ma il Signor Vernoi 
nel citato Tom. 11 . degli Atti delf Accademia di Pietrobur- 
go pag. infegnh quello lleflo con un poco di maggior 
franchezza ; collie apparifee da quelle fue parole . tx qua 
longitudine ( penis ) , nec non facili recurVatione verfus 
caudam è"C. Colligi potest Elephantem animai retromingens 
ac retrocotens effe . Ma con buona pace di cosi illuminati , 
e idonei giudici , io *on poflo per anche pervaderme- 
ne , per quella ragione che Ha fpiegata immediatamente ap- 
preso nel corpo della Defcrizione. 
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come più innanzi diremo . E che fia così , fu orterva- 
to mtroverlo ed agitarlo variamente,* e, quel che è 
più , giunger talora ad invertire per di fronte con 1’ 
ertremità di erto ( divenuta piatta e labbruta ) il fondo 
della fùa pancia medelìma colà intorno al bellicolo; 
ciò che faceva con celerità , e violenza grande a fe- 
gno , che fe ne udiva il croccio , qual farebbe la mano 
(li un uomo battuta di palma contro una muraglia ben 
lifcia .Donde fi può intendere di leggieri, che, quan- 
do altro non richiegga un particolar bifogno a noi igno- 
to , o l* irtinto di querte beftie , porta l* Elefante per la 
fabbrica dell’ irtromento , e per la forza che ha di pi- 
gnerlo , e tenerlo fermo in avanti , accoppiarfi benif- 
fimo nella maniera più ordinaria, che tengono i To- 
ri , i Cavalli, e tutto quafi il resto degli animali a 
quattro piedi . Se non che è fiato fcritto da alcuni , 
che V Elefante conofca la fua femmina da poi che 
quella fi è acquattata in terra, come fanno le galline 
in fottoporfi al loro mafchio ( 28) ; compiendo poi 
tutto il rimanente nel modo più uiàto . Vien certificata 
la rtertà colà del Cammello ( 29 ) : ed è veramente af- 



( 38 ) Ariftotele Hist. Anim. lib. V. cap. 2. del congiu- 
gnimento degli Elefanti parla in tal modo : Subfidit ft mi- 
na , cluni bufi] ue Jubmijfit infiftit pedibus ac inni ti tur 0 : 
mas fupervenient comprimi t > atque ita munirà ventre • 
fungitur . - 

( 29 ) Non ottante che Plinio dica<» che i Cammelli lì unifca- 
no avtrfi , come lo dice pure degli Elefanti (l.b.X.cap. 
6$. ; Ariftotele nondimeno jnfegna il contrario : Cam eli 
fedente femina eoe un t i nec avtrfi , fed compUBente mare , 
ut ceterae quadrupede r agunt. loc. cit. CiS che è confer- 
mato da’ moderni viaggiatori . -Vegganfi i Viaggi del Ca- 
valier Chardin Tom.lV.cap. IT. 


t 



(?*>■ 

. fai probabile « che la gran mole di così fatte belìie non 
comporti altra politura , Aggiungono altri Stura- 
li , che gli Elefanti cerchino di accoppiarli in alcun 
fiume , poiché nell* acqua tornano più leggieri , e per- 
ciò più abili a qualunque movimento ( ^o) . Ma fe in 
fine- egli è vero , che abbiano quelle beitie tanto fenfo 
di verecondia, che fàccia lor fuggire la villa di ogni uo- 
mo quando fi dilpongono a tal atto ; non molto cer- 
tamente fi è potutotilìèrvare intorno a quello da chi 
che fia ( 3 1 ; . ' ■ 

—, Alla guaina (opra mentovata non lòno attaccati 

I vifibilmente , come ne’Cavalli , ed in altri , i Tefticoli 
flico- di forte alcuna : ma fono bensì le colcie in quel dintor- 
no vellite di una pelle affai larga e pendola , a modo 
di brache ; ciò che però non è tanto , che pofla cade- 
re in penfiero ad alcuno , che i telìicoli rellino inviJup- • 

par 


li 


( joj Alberto Magno appreflo Gefinero i-Praecipue vero (Ele- 
phas femina ) in aqua irtiri defidirat j unde eum ftminae 
■ tum mari maxima commodi tas accedi t namis èr coi tu- 

rni per aquam faci li ut talli tur i & pofi coi tinti facilini 
defcendit . Ariftotele nel luogo dianzi citato no#dice vera- 
mente tanto: ma confefTa , che quelle belile cercano a tal 
bifogno i fiumi : Blcphanti etiam folitudints petunt coi turi'. 
* ftd prateipne fecui f lumina , è * qua pafei confuerunt . 

( 5 I i Cadde quello penfiere in mente anche ad Eliano : e ere» 
feerebbe di molto la forza dì cotal argomento » fe fofle così , 
come e’ Io dice,che quello non faceflero più che una fola vol- 
ta invita. Tutta almeno l’antichità credette, che conce- 
piflèro una volta,ed un figlio folotina ciò non può efler vero; 
e farebbe, già è molto tempo, venuta meno la razza degli Ele- 
fanti , fe di due , Padre e Madre , non nafeefle che un folo » 
poiché per ogni generazione verrebbe afeemare per metà il 
numero di elfi . 
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•pati, enafcofi fotto di erta pelle. Emendo così , fa- 
ranno quedi ordigni allotti o fotto de’ mufcoli dell* 
addotnine; come qualche volta per puro azzardo è 
fuccecfuto negli uomini (tedi : o vero faranno elfi at- _ 
taccati alle-reni , a modo che gli anno gli uccelli . Ari- 
notele mal ficuro di*ciò che veramente folle , fièfpie- 
gato talora a un modo , e talora a un altro (32!; ma 
egli pare affai più giuda e fondata la prima di quelle ■» 

tùie opinioni^ 3) . ; 

Reda a doverli parlare della Teda , che è al certo .-p n 
la più compoda , e la più maravigliofa parte, che 1’ E- * Cita 
lefante fi abbia . QuedaTeda è in prima legata al bu- 
ffo alfai vicinamente ,*in guifa , che appetta vi rimane 
tra mezzo fpazio notabile che pólla chiamarli Collo . . • 

Quindi è che l’Elefante muova la Teda poco, e con 
qualche lentezza in sù e in giù ; e pochiflìmo per li due 
lati . L’olfo de! Cranio nella parte fua più alta è divilb 
aliai manifedamente in due lobi , che alcuni moderni 
Notomidi deferiyono , e chiamano limili alle natiche di 

un 


( 32 ) Lit. 11 . cap. 1. Tifiti ti intuì ad alvum neUuntur . Ed 

altrove: Teliti non forit confpicuoi t Jed intuì circa renet 
condito t babet . Plinio fe ne sbrigò con due parole : lib. XI. 
cap. 49. Teliti Ehpbanto occulti . 

( 33 j Di quello io non ho potuto certificarmi , poiché non 
ho potuto avere alle mani alcuno di que’ moderni Scrittori , 
che an parlato della Notomia dell’ Elefante , (alvo il foto 
Rajo i il quale , dopo aver detto Tuffici, ntemente di tutto , 
intanto, quando poi vien a parlare de’ vafi (perniatici , e di 
altri organi interni deAinati alla generazione , fi feufa filila 
incertezza in cui rimafe il Moulen -dell* oiTervaziooe da fe 
fatta in quefte parti : ficchè de’ tefiicoli non parla di forte 
alcuna . * 
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un uo/ho ( 34 ) . Dn quelli due lobi , calando a piom- 
bo per l’uno e per l’altro Iato, s’incontra il forame 
OreC c ^ erno dell’ orecchio , che è mezzanamente grande 
j C aperto per lungo di sù in giù , come una fenditura. In- 
Chie torno all’ orlo interno di quello fpiraglio dell’ udito fo- 
no molti peli affollati ^ e di dietro * verfo le /palle , fono 
allogate le Orecchie, le quali fono ben larghe (3 j) Que- 
lle muove l’Elefante a modo di ventaglio in avanti e in 
: dietro,* e con tal moto or accenna di voler coprire la d|- 

foritta fenditura , or la difeopre affatto . Altro moto 
non par che abbiano (3 6 ). Quelle orecchie, sì per la for- 
ma 


■ — ■■■■■ ■■■■ — *■ , ■■■■■» 

( 54 ) Così Giovanni Rajo , e Guglielmo Ernello Tenzclio 
in un:. Epifiola al Magliab.chi fopra lo fcheletro di un Elefan- 
te. Vegganfi gli Atti degli Eruditi di Li p fi a al mefe di Gen- 
naro 1697. e le Tran fazioni filofofiche della Società di Lon- 
dra num 334. ove leggefi quella lettera per diftefo . 

( 3 y ) Il Lemerjr nel fuo Dizionario aflerifee , degli Elefanti 
altri avere le orecchia inftgni per grandezza , e per forza * 
ma la maggior parte averi picciole . Or poiché io Tento di- 
re , e veggo dipinti Elefanti , i qulli nella curvatura, che è 
tra l’ala fuperiore dell’orecchia, e la teda , (ollengono un uo- 
mo a cavalcioni ; e’1 noftro non dà certamente qaefta como- 
dità , noi fiamo obbligati a dire , eh’ ei fu di quei dall’orec- 
chie picciole . 

( j 6 ) Dicono alcuni , che fe fi parli vicino all’ Elefante dal- ' 
la parte di avanti , ed egli tiri le orecchie in là , fioche fac- 
ciano un angolo retto col piano della mafcelia : e ciò perchè 
l’aria non trafeorra in dietro con difcapito del fuo fentire . 
Se gli fi parli di dietro , egli le tenga quanto più pub /piana- 
te, e attaccate efattamente al collo , per non interrompere 
con eflè.il libero paflàggio del Tuono per fino agli orecchia 
Di quello io non poflo ingaggiare la mia teftimonianza , poi- 
ché molto fpeflb ei fa altrettanto , anche quando non vi fu 
chi gli parli , 0 faccia altro romorff d’ intorno . 
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ma loro affai /palancata , come per la grolfezza J e co- 
lorito (poiché elle fon punteggiate di picciole mac- 
chietonde affai chiare; poflono gjurtamente aflqmi- 
gliarfi al pefce Occhiata, oRaja; benché bifognereb- 
bero ben cinque e lei di quelli pelei a comporre un* o- 
recchia «fatta. Poco più avanti, ed anche un poco 
piu bailo, andando ver/ò il mufo, fi trovano gli Occhi , Oc~ 
i quali fono afTai piccioli in ragguaglio del redo : ma i • 
quella piccolezza apparifee afTai maggiore di quello che 
vei amente e, a cagione delle grolle e pendole palpe- 
• bre , che ne cuoprono molta parte . In elfi 1* iride , o 
lume , è tinta a color di ambra Icarico . Le palpebre , 
e -tutta la pelle d* intorno lì andava facilmente a corru- 
gare, e a coprir 1 occhio, per picciola o molertia, o paura 
che fi facefie all’Elefante, appunto come fuccede ne* 

Buoi : argomento , come pare , di animai più torto timi- 
do , che altro . Tra occhio e occhio fotto la fronte , do- 
po una vallateli che circofcrive al di lotto i due lobi 
del ci anio loprammentovati, forge un enfiato naturale: 
e finalmente di la fi feende al mufo , a cui è continuata 
la ftupenda ed inlìgnitfìma Probofcide, o Tromba , che PrO- 
è l’arnefe il più Urano , e *1 più utileche abbiano gli E- i r * 
lefantifj7). DOICJL 

Quella Tromba confiderata al di fuori fi prende de 
facilmente , come ella è, peruntelTuto fortilfimo di 
fibre mobili , e pieghevoli in mille maniere (38;. Ha, 

. ./pe- 

( ) Anzi è quell arnefe che gli diftingue e caratterizza: * 

perciò il noftro Fabio Colonna quella fpeciofa e rarif- 
fima pianta che nafee nelle valli di Campochiaro f chia- 
mò Sltftnti per quello , poiché il fuo fiore porta una trom- 
ba p che efprime affai acconciamente quefla parte dell’ Ele- 
fante. ' - r ' . 

( i Gosi ne alficnra il Signor duHamel nel. luogo citato » 
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fpecialmente dalla parte di lòtto , per dove fi avvòlge 
e raggrinza , i Tuoi piccioli anelli in guifa che gli anno i 
Lombrichi di terra , o vero le Mignatte : e come t lom- 
brichi fanno ip accorciandoli ,o difendendoli, e aggrop- 
pandoli, o aggirandoli intorno a fe Udii , cosi la Trom- 
ba dell'Elefante fa ella pure tutti quelli moti molta 
leggiadria e forza . Se non che i Lombrichi e le Mignat* 
te lo fanno per tutti i verfi egualmente, e per tutte le di- 
rezioni polìibili ; ma la Probolcide dell’Elefante il fa lò- 
lo con tutta perfezione dalla parte di fiotto , e molto an- 
cora per li due lati : ma al di l'opra è poco ciò che ella 
può fare • Bifogna qui avvertire , che a’ Lombrichi , c 
più ancora alle Mignatte quando fon vote, rielea di 
niuna fatica il raccorciarli in femedefimi , e lo slungarli 
a lor piacimento: ma alla Tromba dell’ Elefante non ac- 
cade cosi egli è ben poco ciò che può fare per quella 
retrocefiione in le fetta,* ma tutto fa in ravvolgendoli » 
ed in accollandoli di cento modi 1 ellremita lontana o 
alla bocca , o dove meglio torni a concio dell* animale. 
Quella Tromba c così lunga , che diltela in giù prende 
fàcilmente dal piano della terra tutto ciò che 1* animai 
voglia , fenza muover punto la teda . La fua figura è 
quali conica , cominciando molto grufa da quellìto, 
che corrifponde guittamente al labbro fuperiore di qn 
altro animale ; e difendendoli per lungo in ampiezza 
Tempre minore e minore fino alla fine . L’ ef remiti 
batta di quello ordigno è fabbricata in tal modo a un di 
pretto . Si apre primieramente e termina in una cavità 
fatta a modo di tazza . Nel labbro di quella tazza che 
nafee dal dottò , o parte fuperiore della Probolcide , li 
slunga un pr ocello , o capezzolo mulcololòe nervolilfi- 


mo, 


feguendo l’oflervazio'ne che ne fece nctomizzandola il Sjgnor 
«iu Verney. 
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mo, che giuftamente an chiamato Dito (1$) . Sarà lun- 
go di un pollice e mezzo , o più torto due . Dalla par- 
te opporta vi è un labbro pur rilevato , ma non tanto 
lungo , e molto più largo , dotato di egual fenlìbilità 
ed efficacia . in quefto ordigno è cortituita fa Mcwo del^ 
l’Elefante (40); poiché rtringendoìnrteme quelli due* 
organi» come con una tanaglia, afferra ciò che vuole ,co- 
fe picciole anzi piccioliffime (4L) egualmente, che gran- 
; ’.mì: * di. - 


( 39 ) Cesi lo chiama il du Himel » ii Lsmery , ed altri per 
avventura . 

( 40 ) Ariftotele afibmigiia alla mano quella parte dell’ Elefan- 
te . Lucrezio accoppiò due parole , e chiamò Anguimauoe 
gli Elefanti ben due volte ; per dir mano a qiu dò ordigno « 
e dirlo allo fteflb tempo volubile a guifa di /traente . Jndi 
poi e Cicerone , e Plinio, e quali tutti gli altri venuti ap- 
preso fi fono avvifati di chiamarlo francamente Manu- 
{ A\ ) Così full’ abilità dj prendere eziandio le minime cofe , 
come dell'ufo giocofo che di quella abilità fogliono fare gli 
Elefanti , o più tollo i loro Ma- Uri , molto e flato fcritto 
dagli antichi;ciò che fi può confermare da quello che abbiam 
veduto fare dal noftro . Arìllotele nel tante volte citato ca- 
po 1. del libro II. accenna , che gli Elefanti abbiano la 
deprezza di rivolger la Probofcide in su , e di accodarla alla 
mano del lor cavaliere . Galeno de Vfu partium lib. XWl. 
Cup. 1. dice qualche cola di più: Extrèmt ejus ( Probafci- 
dis) parte fic omnia tra3.it, atqu: ita rtb.ts apprthendendit 
’ applicat , ut ne minima qu dem numifmata ipfum effu - 
giant i qttae etiam fublata Probofcide ( fic eam partem t o- 
.cant ) rcShri infidenti tradii . Prima di Galeno lo dille 
Plinio lib. Fili. cap. f.riferendo per teflimoni nza di Giuba, 
che le monete raccolte dal popolo, av. fiero talora gii 
Elefanti ferbate tutte , e poi verfate in feno di qualche 
donna , per cui parsa che nudrifs.ro quelle bellie 
dell’ affezione . Del redo che ’l popolo avtfss avuto in 
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di . Se non che fe la mole di ciò che ha a prendere fìa 
tanta , c he non cappia fra l’apertura di quelli due or- 
digni ; allora 1* Elefante fi rtudia di prendere , e di ri- 
tener le cole col grolla delia Tromba , ftringendole in 
mezzo con una convoluzione di clTi . Ciò che ha prefo 
o dell’uno o deU’altro modo può*quefia belila accollare 
a diverfe parti del filo corpo per giù» e per su ; cioè alle 
gambe anteriori, al petto, agli occhi; può gettarlo lon- 
tano da fe in aria come con una mano ; e può Umilmen- 
te dar in mano dell’uomo che gli Ita a cavalcioni fui 
collo ; ciò che fogliono fare per giuoco , così addentra- 
ti da’ loro Maeffri. In quell’ ultimo calò rivolge la 
Tromba insù facendola paffàre per la fronte; edaju- 
tafi a quello effètto , elevando quanto può più la teffa: 
nella qual poftura fa quello animale una comparfa affai 
galante e bizzarra . 

j Per 


collume di prefentare 
per una amorevolezza 


qualche inonetuccia all'Elefante 
e come per applaufo della 
buona riufcita delle Tue mimiche rapprefentazioni , fi rac- 
coglie pure da un luogo infigne di Suetonio nella Vita di 
Augnilo ca t • n* Al quale Imperadore volendo uno dare un 
memoriale, e sbigottito dalla madia del 'Principe non fi 
potendo indurre a porgerglielo in proprie mani , ed ora fa- 
cendofi avanti » ora ritirandofi ; Augufto con quello grazio- 
fo motto venne infieme a rampognarlo , e a rincorarlo: E 
che ? gli difse , avejjì tu forfè a porre una moneta in bocca 
all’ iU finte ì le parole dello Storico fono le Tegnenti : Tan- 
ta comitale adeuntium defideria exctpere J'olitus , ut quen - 
dam joco corripuerit , quod fibi libel/um porrigere dubita, 
ret , quaf Eltpbanto flipem . Colla qual immagine vivaciflì- 
ma s’intende affai bene la dubbiezza di coloro , che volendo 
pure onorar l’Elefante con qualche mancia , nel tempo ftef- 
fo ne temevano e impallidivano . 
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Per mezzo di quella Tromba prende il cibo co- 
me con una mano , e poi lo adatta alla bocca j 
quel cibo che non potrebbe prendere altrimenti di 
fòrte alcuna > attefa la Tua grande altezza , e '1 difètto 
di collo. Per quella medefima refpira , come altri ani- 
mali fanno per le narici:poichè ha quella Tromba due 
forami affai cofpicui , dirtinti per I* interpofizione d’ 
uno non molto grofiò panno membranofo, a modo, che 
fìtrovano le narici di vife nell* uomo. Che fia quefla 
una delle vie per cui Paria entra nel corpo fuo , è 
chiaro a baflanza,* poiché per efTa Tromba , occorren- 
do , sbuffa, e caccia fuori a un tratto o Paria , o P acqua, 
o altro che per avventura vi fi è trattenuto dentro. Be- 
ve parimente l’Elefante per mezzo di quefla Probofci- 
de: ma ciò non è ,come altri potrebbe darli ad inten- 
dere , tirando su Pacqua per infino alle fauci ( 4 ») : ma 
bensì quella porzion d’acqua che avrà su tirata fuggen- 
do , vien trattenuta artificiofamcnte nella cavità della 
Tromba s donde poi per mezzo della Tromba fteffa è 

E a por- 

(42) Per difetto di (ufficiente fpiegazione alcuni an potuto 
indurre i lettori in errore intorno a quello cosi Plinio lib. 
Vili. cap. io. Mandunt orti fpirant fr bibunt , odorati- 
turque haud improprie appellata Manu: cioè colla tromba: 
ed egli è miracolo , fe non abbia veramente creduto il fàlfo. 
Fra’moderni poi pongafi mente.al modo di parlare che tiene 
ii dotto per altro ed eloquente Signor du Himel nel luogo 
fopra citato num. 4. In medio trobofcidis duo funi tubi 
membranofi é" levtt , per quos aer Jpirando duclus , èr a- 
qua epota tranfmitt untar ; i/le in pulmonem , Itaec in tifo- 
phagutn vtntriculum . Ma non è già , che in quclP oc- 
correnza ftefla egli non fi fpieghi talora con tutta la chiarez- 
za ; e non dica e dimofiri ciò che veramente è . Attra&iouit 
vi potus Trobofcidif cava fubit : qua fubiadt in/lexa, per ot 
Itane di mi t ti t . 


f 4o ) 

portata , come tutto il refto , alla bocca , ed ivi fcarica- 
ta , E’ bello il vedere , come in tal cafo cacci la punta 
della Tromba molto addentro nelle fauci ; e come alza 
unpo’latcfta per ajutare anche in tal guifa il getto 
dell’ acqua in elTe fauci . Per dir poco, fi può far conto, 
cheaciafcun tratto a fforbi fra colla Tromba dieci in 
dodici libbre di liquore ,* luì per altro non tira in ella , 
che forfando quali una volta fola (43,) . Quando quefto 
animai beve, fi ode affli chiaro il fuonodel fuggere che 
efTo fa tirando a fc l’aria , dietro la quale vien poi su 
quella porzion d acqua che fi è detto , fecondo lo note 
leggi di Tifica . Egli ha pure l’ Elefante l’arte di ritene- 
re per qualche tempo dentro il cavo della Tromba, fen- 
za che altri ic n’avvegga , quell’ acqua che ha forbito ; 
per poi sbuffando gettarla in qua o in là a modo di 
pioggia , fecondo che il fuo Governadore verrà a dar- 
gliene ri fegno 1441. 

Si 


f 4? ) Che l’Elefante beva in molta copia , maflune quando 
è rifcaldato dal Sole , 0 dalla fatica , è veriflìmo . Nel lib. 
di Ci oh , citato da noi un’ altra volta , fi dice di eiTo : ab- 
forbibit fi uvium fr non mir abitar : che è come fi dicefTe 
efaggerando : fi b?rà un fiume , e gli parrà di non aver fat- 
to nulla . Ma intanto lo ilratagemma ufato da un certo Re 
barbaro (come leggefi appreflo Cupero Exercit. l.cap. y.) 
di far bere da’ Tuoi Elefanti e (Savalli tutta 1 ’ acqui che tc- 
nea cinta una Città , onde fuccedette che potefle flringeria 
di afledio , a dir vero , non è la più ben penfata cola di 
quello mondo . Bifognava portare volta per volta quelli ani- 
mali a flallare in altra parte ben lontana , o dentro a qual- 
. che fiume : altrimenti l’acqua farebbe (lata feinpre alla me- 
defimi mifura in terra. 

f 44 ) Fin dagli antichi tempi gli Elefanti aveano imparato 
l’arte di far quello giochetto per follazzo delle brigate. Elia» 
no lo fpiega afsai chiaramente co*ì lib. 11 . cap. 1 1. parlando 

degli 
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Si ferve in oltre l'Elefante della Tromba per grat- 
tarli nelle parti vicine,* ciò che gli riefce beni Armo mer- 
cè la foabrezza di efl'a , proveniente da’mentovati anel- 
li , orine è tutta gucrnita . Ma fe il bifogno lo richieg- 
. ga , fa anche di più : poiché prende una pietra da terra, 
e con efTa in mano frega perdi lato la pelle delle gam- 
be , o altra , come può il meglio ; ciò che fi è veduto 
che egli faceva talora anche con un pezzo di baftone 
ricolto da terra ,* equefto per proprio iftinto . Fa in fi- 
ne , per tacere di tanti altri , un nuovo belliflìmo ufo 
della fua Probofcide l’Elcfhnte ,* poiché fe mofea , o al- 
tro in lètto volante lo ftimoh in qualche parte del corpo, 
dove non giunga nè il battere della coda , nè lo fverito- 
Jare delle orecchie ; allora egli dirizza la Tromba verfò 
quella parte , e foffìando forte , fe lo toglie facilmente 
da dolio. Quefta medefìma Probofcide, fe l’Elefante fi a 
prefo da ftanchezza, o da voglia di fearfene cosi a gran- 
d’agio , egli la ripiega foavemente, e l’ appoggia ad 
uno de’ due lunghi denti , ocorna , che fono 1 altra par- 
te più fognalata diquefto grand’animale . Si è veduto 

ta- 

’ 0 

degli Elefanti introdotti nelle folenniilìme felle ordinate da 
Germanico. Cum ejfet bibmdum unicuique crater exhìbtba » 
tur : et hi quidem promufeidibut potióntm haurientes mo- 
derate bìbebant s deinde cìrcumfiantet leviter ftfiìve 
fine contumelia adfpcrgebant. Parla di quello artificio anche 
C ilfiodoro X. Variar. 50. Ma vie più graziofo fu il giuoco 
dell* Elefante inandato a LeonX. dal Re di Portogallo ; il 
quale, come l’Oforio dice, dopo avere con triplicata genuflef- 
fione falutato il Pontefice , eh’ erafi fatto alla finelira : tum 
probofcide in dolium ingens aqua reftrtum immiJJ'a, aauam 
baufit \qua omnes , qui infenetìris altioribus infideb.uit , 
afpergertt . In pltbem deinde convnfus , eant aqua , qunfi 
Indurti exhibere vtllet , immodi ce perfudit. 
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talora anche avvolgerla tutta tutta fpiralmcnte intor- 
no a le fletta , Acche rapprefentava una Voluta ftretta 
ed efattifiìma , in linguaggio degli Architetti . 

L’altra parte più fjpeciofa dell’Elefante» fono , 
come tdlè dicevamo, i Tuoi lunghifiìmi e grofil ebian- 
L/Cn- chi Denti , che frappando dalla mafcella fuperiore C45") 
uno di quà , 1* altro di là , (porgono fuori della bocca : 


tl 


e poi raccogliendoli in un arco aliai largo , piegano le 
punte in alto ( 46 ) . Noi di quella parte non polliamo 

dir 


( 4J - ) Anche in quelli parte alcuni Scrittori per difetto di chia- 
xezza pitrebbono ingannare i meno periti • Ecco come 
parla il Lemerjr nel fuo Dizionario dille Droghi . Ih for- 
tent { fi pirla di que^i dna inli ^ni Denti , o Corna ) bien 
avant bors di fa machoire inferimrt . Gib che è fedamente 
vero per quel che apparifee al di fuori i un pezzo da poi, che 
efli fono ufeiti della loro vera nicchia . Anzi nè pure dalla 
mifcella fuperiore , mi più tolto dal cranio , o fia dalle tem- 
pia, partono quelle due grandi armadnre nell’ Elefante S cib 
che tra gli antichi notb Paufania l/b.I. Eliacorum:c tra’ mo- 
derni conferma il Tenrelio nella lettera fopra mentovata. 

(461 Qnefto è verilfimo ne’mafchi per tellimonianza di Arino- 
tele lìb ■ II. cap.f.' il quale aggiunge, che le femmine l’ab- 
biano e più piccioli S e , cib che maggiormente impor- 
ta, piegati colle punte più tolto verfo il baffo. D*o frut- 
teria promìnent grandts dentei , quoi maret grandioret re- 
fimatofque babent ; feminae minore s , & cantra qttam ma- 
tei". ver gnnt enim deor fnm , proni que devi ani . Nella qual 
cofa , come di tanto facile cognizione , farebbe una temeri- 
tà sfacciati voler porre in difputa cib che quello antichillìm® 
Autore affermi . Tantopiù, che io olfervo nel fatto degli 
Elefanti effer ben poche quelle cofe, che gli fon venute falli- 
.te : di che io riferifeo la caufa al vivere eh’ ei fece in corte 
di Aleflandro ; nel cui tempo, come il Bociarto e ’1 Ca- 
però foftengono , furono la prima volta veduti in Grecia, 


an- 
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dir molte cofe ; imperocché quell’ Elefante che è qui 
pervenuto , poiché avea uao di quelli denti rotto da 
k per ddavventura (47;, è flato ad arte fatto feemo 

an- 

anzi in Europa, gli Elefanti . Intanto non è da tacere , che- 
il Sig. Stràchan nella Relazione > inferita nelle Tranfaiioni 
Filìjìjicbe fopra mentovata ,, attefta , che nel Ctylan vi fia- 
no razze di Elefanti , a cui non abbia la natura compar- 
tito 1 ’ornamento di quell? due gran Denti . 

(47 ) Per confolazionedel nodro voglio qui ricordare , che un 
fimofo Elefante , che fervi valorofamente i fuoi Cartagi- 
nefi nella guerra contro i Romani , era anch’ egli feemo di 
un dente . Plinio lib. Vili. cap. f. Certe Caio « cuti impe - • 
ratorum nomina annalibus deferì bere t ( leggali onninamen- 
te coll* Arduino detraxerit ) tutti { Elephàntem ? qui f or- • 
tijjìme pratliatus ejjet in Punica acit % S VPJJM tradidit vo- 
tai um , altero dente mutilato. In quedo propolito debbelì 
avvertire , che gli antichi fiano dati foliti di chiamar a no- 
me g'i Elefanti , e molte volte con nomi fpeciofi e ricerca- . 
-V» tì . Ceti è celebre 1 ’ Elefante del Re Poro, che Aleflàndro 
nominò Ajace , econfecrbal Sole. Di due altri Elefanti 
chiamati uno Ajice , l’altro Patroclo , fa menzione Plinio ; i ' 
quali appartenevano ad Antioco . Truovafi pure fatta men- 
xione del nome di Nicone appropriato ad un altro Elefante, 
e di quel di Nicea a un’ Elefantina : nomi tutti impodi loro 
da’Greci dietro l’efempio de* barbari , cosi Indiaav.ome Af- 
t fricani . Ma poiché Plinio fci;ive>che fodero talora dati chia- 
mati gli Elefanti anche co' Cognomi , nati , come accade , da 
qualche avventura , o marca , o altro , io farei per conten- 
dere , che la voce Suro in linguaggio Punico avefsc fignifi- 
cato feemo di un dente , 0 corno , come Scevola fu detto co. 
lui , che avea perduto 1 ’ ufo della man dedra J e Coclite 
colui cui mancava un occhio : ciò che io raccolgo dal conte- 
ilo delle parole fopra addotte di Plinio. Intanto egli non è da 
tacere , che il codume di chiamar a nome le beBie ; e 
l'altro d'impor loro talora i nomi per qualche avventura, o 


( 44 ) 

anche dell’ altro , forfè per minor difformità della be*> » 
Aia . £’ la materia di queffi denti , che chiamano 
Avorio , tanto celebrata per la fàbbrica d’infiniti gen-^ 
tili lavori , che farebbe foperchio fònoi voleffì ino trat- 
tenerci in quello . Intanto fi è.d’ognitempoafpramen*# 
te quiftionato fra i Naturali , fe queffi ordigni meri- 
taffero di effèr meffi nel numero de’ Denti , o vero di 
Corna j e molto fi è detto per i’una parte e per l’altra ; 
nè a noi conviene entrare in lizza con alcun di loro . 

Ma poiché ha l’Elefante i veri e genuini denti , cui 
adopera per mafticarc il fuociboj e la mole del fuo 
Avorio fupera di lunghiffima pezza la mifura e forma di 
quelli ; oltre a qualche altra rifieffione , che qui po- 
trebbe acconciamente cadere (48.) j noi faremmo di 
avvilo , che dovettero chiamarli anzi Corna, che Den- 
ti ; non oftante che eglino efcano di bocca all* animale. 

I tronchi di quefte Corna fono bianchi affatto nell’ Ele- 
fante nottro ; nè polliamo render ragione di ciò che al- 
tri an potuto dire in contrario dell’ univerfalità diipe* 

- ,*•' ' ! fio < 


carattere particolare , nè è fiato de* foli antri hi tempi s nè 
ha avuto luogo negli Elefanti foli , come ognun fa. 

'(48) Vaglia per altre molte quella: che nello fcheletro efami- 
nato dal Tenzelio tutto era guido e putrefatto , ad eccezio- 
ne di quattro foli denti molari : Maxime autnn indo/uimur 
éf caput &• dente/ ( cioè le corna ) exceptit maxillartbus , 
quof integro/ f:re accpimus , Ò* r dia uà njfa mito fragili*, 
confumpta cari/ ,fè/H<jut corrupta jacuijje , ut nullum re- 
ne;» ex omni parte incontrimi tatuo* trui potutrit ; ftd in 
plurima / particulas dajeSfa fuertnt < I denti fono per natu- 
ra più duri di qualunque altr’oflò ; e quafi incorruttibili: m% 
quivi li due denti grandi erano gii rolì , come il refto dello 
fcheletro; dunque quelli nan anno h cadituzion: richieda 
a* denti. . v 
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fio beftiame (49). 

La bocca è anch* efià affai Angolare . Per fa mole 
della beftia ella fembra troppo angurta : fi ftende molto 
per lungo, pochi filmo per largo . E* tutta vefìita in- 
teriormente drpanno membranofo , fiofeio e pendolo , 
che quafi la ottura da tutte le parti . La Lingua appe- 
na fi può vedere (fo); efamoitra che ella fia attacca- 

F ' ta • 
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( 49 ) Poiché alcuni an detto , che il colore de* denti non fia 
eguale in tutti gli Elefanti, e Ciò 0 per vizio,o per la differen- 
za delle diverfe fpecie di effi animali ; noi attenendoci a! 
ragionevole infegnamento di Plinio, che degli Elefanti f Lib. 
Vili. cap. 3. ) di fle : dentium candore intelligitur ju venta: 
polliamo almeno efier ficuri , ficcome per relazione de* fuo» 
Cuftodi altronde lo fiamo , che il noftro Elefante fia in età 
tifai frefea . Senza dipartirci dall' oifervazione dell’ età de- 
gli Elefanti, che può farfi tu' denti di efso , è degno di ef- 
fer guì ricordato fin fegnamento del Tenzelio , fondato full* 
relazione di un Mercadante vivuto iunghifiiino tempo nell’ 
Indie Orientali : cioè, che ai demi dell* Elefante ertfeano 
dintorno periodicamente in certo determinato tempo al- 
cune lamine ofsee , appunto come al tronco degli alberi , 
per Toflèrvazione del Èeuvvenoeck , fi aggiunge ogni anno 
una nuova lamina legnofa : per la qual cofa fegato che fia 
il dente a traverfo, dal numero delle mentovate lamine 
pofia agevolmente intenderfi a un di preflj l’età della beftia . 

( fo ) Si (piega per la ftefla maniera appunto Ariftotele l)b. II. 
Cap. 6 . Linguai» per quam exiguam babet , atque interi ut 
pofitam , quam in ceterit fit ; ita , ut vix eam vi dire 
fnjjìt . Ma io trovo egualmente vero ciò che awertifee Pli- 
nio lib. XI. cap. 3?. cioè che l'Elefante abbia la lingua 
larga, o piatta : ctterum lata f lingua ) Elepbanto prat - 
ciput . E quello io pretendo che fia vero almeno in parago- 
ne della lunghezza della lingua medefima, così come in pa. 
ragone altresì del/a forma della bocca . 


C 46 ) • 

ta col Tuo freno, o legatura di (otto , per la fui maggior 
parte.' Con tutto ciò è la lingua di grandi ili mo ufo al- 
i’ Elefante , per cacciar dentro il fondo della bocca , là 
dove fono porti i denti , quel cibo che ad ella ha acco- 
rtane la Probofcide . I veri denti fono affatto incofpi- 
cui ; e perchè porti affai dentro', e perchè in buona 
parte coverti dalle lacinie di quel panno membranofo 
/òpramentovato . Il numeio di erti denti è ridotto da- 
gli Scrittori ora a quattro , ora adotto ( fi): noi non 
Tappiamo che dirne: ma certamente è falfo cièche 
fpacciano i governadori di quella beftiaj cioè che eff 
fa ne abbia fino a crentadue . Il manicare dell’ Elefante 
è appunto come quello del Bue , o del Bufolo , mà un 
po’ più potatoi e, fe vale a dir così , più ancora difà- 
datto . Ciò porto , non accade domandare in qual fog- 
gia lìeno lavorati i denti fuddetti : elìì debbono effe re 
perfettamente molari , giacché la loro funzione è un 
pretto macinio (fi). Il labbro di lòtto è molto lottile 
in punta , e fa in vero una laida comparfò : giuffamen- 
te fi può paragonare al mulo inferiore, di una Talpa , 
non che di un Porco . In quella parte fono anche de’pe- 

1 1 


f $1 ì Evvi ih quello una folenne incoftanza . Chi sa che l’età 
della bcllia non faccia qui la fua parte ? Merita lu quello ar- 
gomento di elTer fitta TEpidola del Tenzelio piu volte loda- 
ta ; il quale dallo fiheletro del fuo Elefante non raccolfe 
più che quattro foli denti molari ; mentre intanto gli altri 
generalmente pretehdono , che e* fieno fino a otto , e qual» 
cuno fei . Vedi le Tranfmioni compendiate dal Motte Part, 
. IV. pag.\o4. 

I p) Arillotele del numero inficine , e della facoltà de’ veri 
denti dell’Elefante parla m quello modo nel luogo teftè cita- 
to C. f. Ehphttnto dentei Htrinque quatHor, qnibm conjìcit 
ributti t citqut in format fpecitm molit . 
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li lunghetti , ma rari a baftanaa l * . .v , ^ • 

# La voce che quefto animai getta f che gli antichi <rr 
per imitazione forfè del Tuono chiamarono Barri- ’ 
to (n> ) è veramente forte e rimbombante ; £ non 

F a • è fen- 


' ( f $ ) Io ho a dire molte -e divérfe cole intorno alia voce dell* 

* .Elefante, così nell’ordine Fifico, come nel Filologico:. e prie- 
go ilLettore di attenzione e pazienza, se io non faprb efler bre- 
ve . Primieramente per la noftra ofiervazione la voce di que- 
llo anfanale è ben grande e rifonante.proportionata alla gran- 
dezza del fuo corpo. Di quella verità pare che i Romarnfof-* 
fero fiati perfuafii imperocché chiamando eflì copi voce 
Barrito , li fervirono poi del^a medefima parola per fignifi- 
care qnel forte econfufo fchiamazzio di voci*che fi ode quan- 
do due sferriti vengono alle mani : quantunque il Volfio in 
quello fecondo fenfo voglia tirar Ja cofa da a^tra origine- Ma 
io aggiungo che la grandezza della voce dell’Elefante , anche 
lenza udirla , fi potrebbe argomentare dalla forma e mifura 
del!’ organo , per cui effa Voce efce; poiché quello è la Ero- 
bofcide', come lo nota lo Scaligero Exercif. 204. e l’infegna 
Giovanni Rajo . Adunque la voce dell’ Elefante non pub 
eflèr altro , ohe fonerà e rimbombante ; come fonota e 
rimbombante farebbe la voce di un uomo , fe ella ufcifiè da 
un tubo ben lungo e grande , che foffe adattato come appen- 
dice alla bocca . Diftmgueva veramente Plinio , e con mol- 
ta ragione , quel fuono che l’Elefante fa colla bocca, da 
da quello eh ’ei fa colla Probofcide : e quello alTomigliava 
allo IlarnutO) per dirlo piccioia cofa , e rotta , e fchiacciata; 
quello allo (Irepito di una tromba Uh. XI. cap. fi, Elepbat 
citra naret ore ipfo /temutamente fimi lem elidi t ( overo e- 
dit) fouunt :■ per naret nutem tubar uni rielettati . Ma 
già s’intende , che noi parliamo di quello , non di quello . 

Perchè poi i Romani aveffer chiamato Barrito quello fuono 
dell» voce dell’ Elefante, e Barro 1 ’ Elefante ifielTo , è 

* quiftione degna di fottil efame * Comunemente fi ,$ie- 

' • , ne 
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Ì lenza ragione , che la Storia ciafficura, -che lo (pa- 
vento de* Cavalli Romani nella battaglia contro il Re 

Pir- * 

ne per lì Maeftri di Etimologia , che negli elementi della 
parola Bnrritnt vi fia elpreflo il Tuono Ideilo che l’amm d ren- 
de j come in Mngitnt quel del Bue, in Belatus quel della Pe- 
cora . Se fotte così , feguirebbe da cib , che la parola Bàrrur t 
in lignificazione dell’ animale fteflb,f< ITe nata dall’ oflervazio- 
ne della Tua voce ; eflendo Tempre più originale cièche è dal- 
la nàtura , che cièche è dall’ oflervazione , conltntimento, 
ed arbitrio degli uomini . Ma fi niega dal Bociarto , chela 
parola Barrire eTjfrima il Tuono delia voce dell’ Elefante : To- 
no per negarlo ancor io; ma per diverTa ragione . Quegli dice 
quia barriendi vox vi do tur plenum boatum exprimtre ». 
' cum vox Elepbanti fit t midi txilis: unde eli fu od Graie* 
vocatur rfiapot , ér ftridor in Livio , Hirtio , Plinio » ér 
Ammirino : Io dico , poiché polio diligentemente orecchio - 
alla Voce dell’ Elefante , non mi è paruto conofcervi efpreflo 
il Tuono BA o BAR . Ma ci è da riTpoodere al Bociarto » ed a 
me medefimo . Imperocché Te il Bociarto vuole chiamar ej f- 
U la Voce dell* Elefante poiché ella è fioca e debile , egli ha 
certamente il torto : e Te vuole che fia acuta e fottìi* , que- 
llo nè anche è vero : nè credo io che i Greci nel verbo vyifer, 

* o i Latini nell’ altro Strider t abbian voluto Tpiegar propria, 
mente l’acutezza del Tuono: ma eglino avran voluto dif-gnare 
l’aTprezza più tolto, ed infieme la violenza del medefimo . Go- 
al Virgilio ben due volte adopera la voce firider * adattandola 
al forte mugito del mare,il quale non è certamente il più fot- 
ti! Tuono di quello mondo: e in volgar Napoletano il verbo 
Jbrillarc , che è nato proffimamente o dallo firidere de’Lati- 
ni , oda! trite in de’ Greci , fignifica mandar fuori voce vio~ 
lenta , sforzata^ e , per confeguenza, afpra ; le quali cofe tuU 
te rifalcano nel mugito dell’ Elefante . Ci è poi da rifponde. 
re all’ oppofizione prò moda da me medefimo : imperciocché 
non è ficurc che nella voce dell’ Elefante non vi fia quel Tuo» 

v no» 
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Pirro ì fòflp fiato non meno per lo ftrepjtó della 
voce degli Elefanti , che per la villa di tanto enorme c 

sfor- 


no , che i Latini efprellèro colla parola Barrire . E che fap- 
piavn noi della vera antica pronunzia di quella fillaba BA , o 
BAR? e particolarmente appreflo la tale o tal altra nazione, 
o provincia , dove nacque la prima volta quella parola Bar- 
rire ? BAR pronunziato aprendo molto le mafcelle , e tenen- 
do lenti', e quafi foichiufi i labbri, efprimerl come fe fi pro- 
nunziali BOR i e quello BOR efprimerà affai vicinamente la 
voce deirtlefante; la quale è affai limile al mugico del Toro,' 
aggiuntovi un poco di afprezza , e Ji tremito . Così appref- 
* lo i medefimi Latini diceli Radere ciò che fa l’afino mandan- 
do fuori la fua voce? e Latrare ciò che fa il cane : ma chi mai 
giurerebbe che nella voce di quelli animali vi foflero gli 
elementi degli addotti vocaboli? Anzi gl* Italiani anno efpref- 
fo il Tuono della voce di quelli due animali in un modo affai 
diverfo , ed an detto abBAjare quello che fa il Cane , e 
i \Aggkf*re quel dell’ Afino : donde apparifce , che general- 
mente i filoni indillinti e fen7a modulazione poffonó in un uo- 
mo fvegliafe un’ idea , in un altro un’ altra : e quando Tuo- 
nano le campane ognuno pretende che effe intuonino la tale, 
o tal altra voce , poiché effe veramente non n’efprimono al- 
cuna . Adunque può eflère , che appreffo di alcune nazioni 
foffe paruto che l’Elefante efprimeffe colla fua voce il Tuono 
BA , o BAR ; e per quello aveffero elfi chiamato Barrito la 
fua voce ; e, dal fiiono della fua voce, Barrut l’animile illef- 
fo : come dal Tuono parimente del fuo cantare chiamarono i 
Latini Vlula un certo uccello notturno , e non molto divei- 
famente i Greci . 

JUa poiché la voce Barrut è certamente venuta d’india, nel 
qual paefe chiamano l’Elefante Bari o Barro * chi fa fe quivi 
da principio fi fia pollo- mente al Tuono della voce di quello 
animale per dargli nome ? Io ne dubito forte ; e corrobora 
quello mio dubbio il penfare, che tra tante fpeciofiifime e fin- 
go* 
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sformata grandezza . Lucio Fioro dà luogo di peufl- 
rc qualche cofa anche d’un cattivo odore, che gli Ele- 
fanti 

polari proprietà * e caratteri apparenti che ha rElefantr,.non 
doveano certamente gli uomini fermarli nella confiderazione 
della fu? voce per dargli un nome « Quella maniera di chia- 
. k mar certe cole ha appena luogo allora , quando effe fi cono- 
fcono e diftinguono più perla voce , che per altro i ficoome 
appunto quell’ uccello l'opra mentovato , poiché e* va di not- 
te , egli non ha potuto fuggerire altra idea agli uomini 
per denominarlo, fe non qu. Ila del Tuo lugubre cantare: 
_ cosi come pure la Cicala ha. avuto il fuo nome dalla fu a voco 
Ci Ci che tanto acutamente fi fa fentire,<nentre l’a ni maletto chef 
la rende non fi vede affatto*. Sarà dunque il più probabile, 

( che gl’ Indiani aveffer chiamato Barro o Bar ) rEUfante^pec 
alcuna ragione a noi ignota : e che quindi foffe nato il jfcr- 
i s ras ; e poi il Barrita* appreffo i Latini , per fignificart la 
vpce di quell’ animale che lì chi * ma Barra* : appunto come 
la parola Boat ut par fatta certamente dalla parola Bot , quan- 
,r tunque la voce vera del Bue fi elprima colla parola Magi tati 
Può edere che fi a cosa : ma io voglio far un’ altra offervazio- 
ne , e poi metter termine a quella ormai troppo lunga anno- 
tazione . 

io fento che i Governadori Afiani del noflro Elefante , o che etti 
vogliano ammanirlo , o che vogliano accarezzarlo , o che vo- 
gbano -farfelo gire appreffo , gl’ intuopajio qpefta voce d’in- 
Cornoi BatA it Bar ) , Borì : trafeorrendo pretto il fuono 
dell’ A , e fermandofi fu quello dell’ I . Trovo in oltre neta- 
, tQ da Tommafo Hyde appreffo il Cupero loc. cit, pag, a*, 
che gl* indiani chiamino per ufanza l’Elefante Bari , o 8r), 
più che con qualfivoglia altra voce , Or altro è il chiama* 

, nna cofa , e propriamente un animale a un modo , per li- 
gnificarlo * altro è chiamarlo a fe : nel qual fecondo cafo fuo- 
le volgarmente ji%fi una voce , o fuono tronco , e non lì" 
gnificante . Pub effer adupgue , che il Bari o Bri , che <er- 
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ftntf gettano ckl loro corp o , per cui i Cavalli Romani 
fi Smarrivano : ma il fatto di quello malvagio odore 
forfè è mal intefo (f4)i e cercare di quelle -colè da’ 

* • ' >' i, ' » Go- v 


tamnte ulano gl’ Indiani per chiamare a fe, come fi è detto, 
l’Elefante , forte pallata a dargli il vero nome o in India me* 
delirala , o alm.no in altri paefi > in quel modo , che lòlen- 
do noi chiama la gatta Muce Muce , è indi nato il voca- 
bolo Muda per lignificar la gatta; e Polendo incerti 1 uoghi 
del.Regno noftro chiamarfi i porcelli Chiri Chiri ,' n’è for fe 
nato il XoTfot Cbiror de* <Sreci » che fignifica porco . E fe al- 
cuno volefle pretendere , che la parola Muda , e l’altra 
Xofsot foir.ro le primitive : Muct , e Chiri fodero derivate» 
ciò che io non niego che porta eflere : ecco un altro efempio 
che è fuor di contefa - 1 fanciulli di pochi mefi nati volendo 
profferire qualòhe cofa , e non potendo , nè fapendo altro, 
ìogliono profferire per opportunità meccanica prima di tutt* 
altre , quelle fillabe MA , TA , PA ; e poiché elfi an Tem- 
pre d’intorno la madre e’I padre , quelli cominciano a rice- 
verli per fe quel Tuono bruto i e fanno in modo , che’l fan- 
ciullo capifca , che profferendo MA, con quello e’ difegni 
la Madre : profferendo TA , il Padre ; PA » il pine , o man- 
giare • Si confermano in quella ufanza i fanciulli ; e refla in 
fine ordinato quel Tuono a chiamar la Madre, il Padre , il 
pane : donde finalmente Ton fatte le voci fuflàntive Marna o 
Mamma : Tata i e Papa ,o Pappa : che lignificano Madrt , 
Padri , Patte . Così potrebbe fortener fi ,che appartò gl’ In- 
diani la voce Bar), o Bri forte un fuono di niuin lignificato , 
nato, donde che fia,per chiamar f Elefante : quindi all’anima- 
le ifteflì) forte rimata l’appellazione di Bari per Tua propria e 
follanti va r ed in fine la Tua voce forte Hata feguen te mente 
chiamata Barrito , o Borito . 

( f4) Le parole di Floro ( Lib.I. cap.i%.) fon quelle : ABum 
erat nifi Elephanti converfi in fpeBaculum belli procurrif- 
fent : quorum cum magnitudine » tutte deformi tati , dr 
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Governadori Morefchì , è opera perduta : poiché mol- 
te colè elsi non fanno ; molte altre an piacere di aggran- 
dire , forfè per ridere e farfi beffe della noltra ignoran- 
za e credulità. Così dicono efsi , che confumi l’Ele- 
fante giorno per giorno gran quantità di farina 1 zuc- 
■ VlttOchero, e butirro. Quello puòelferej e fin dagli an- 
tichi tempi fu conolciuto, che il vitto dell* Elefante 
follè vario, e dimoiti differenti generi (rr): ma in- 

tan- 


novp odore firn ni ac (iridore concernati equi ère. nelle quali 
tutto il redo va a verfo: ma il fafto dell'odore inviluppa un 
poco.Sieràn ferviti della fteflà forinola ed Hirtioe Livio, fpie- 
gando il difturbo che apporta a* cavalli I’ odore degli E fe- 
' fanti. Ma poiché noi non Tappiamo nulla di malvagio odore 
che efali dal corpo di quella beftia ; io fon per dire franca- 
mente, che ficcome i cavalli fiutando più che peraltro 
mezzo cercano riconofcere le nuove cofe , che loro fi pre- 
fèntano ; perciò tanto importi quel novo odore neli’addotto 
luogo di Floro , quanto fe fi fbffe detto : alla nuova coni* 
far fa di quelle terribili e fconce moli non mai più da* ca- 
valli vedute , nè praticate . Pure e da notarli che Plinio 
lib. Vili. cap. 10. riconofca non so quii odore nella pelle 
degli Elefanti , il quale inviti le mofche a corrergli lopra : 
Cutis invi fan f id genut animali um odore . Ma quello farà 
fenz'altro un odore , come fogliam dire , di maudra ; che 
è quello che fuole allettare ordinariamente le mofche . 
j yf ) Quantunque i Filici abbiano compartito il cibo degli 
animali in più generi , proporzionati alla differente ftiuttu- 
ra de* denti , onde efli fono dalla natura proveduti : ciò 
nondimeno ha luogo propriamente in quegli, che vivono 
alla campagna , guidati dal falò loro iflinco , e piacere. Ma 
que* che fono addimefiicati cogli uomini , poffono contrarre 
infenfibilmente delle ufanze ftranifiìme , e trovarfi poi be- 
ne con quelle . Or quello è quel che fi puh dire nel fatto 
degli Elefanti . Elfi nelle campagne aperte vivono certa» 
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tanto ècertilsimo che egli fi nutrichi di fframc, che 
avidamente mangia ,• e mangia dei pane ancora di bo- 
nifsima voglia , quando gli fi off eri fce.. Beve acqua 
pura, e non già torbida , come alcuni anno fcrittofytf). 
Al p ù farà egli vero , che beva la torbida ancora e lo- 
to fa , quando non ne abbia prontamente di miglior 
qualità. Dicono inoltre i Maeffri Turchi , che bilo- 
gni dell’ Acquavite giornalmente ah* Elefante,* e ciò 
molti credono doverli fare per compenfo del clima no- 
fìro tanto men caldo di quello, ove quelle beffie na- 
feono. Ma il famoso Viaggiatore Thevenot dichiara 
( jy ) che altrettanto fi foglia fare in India medefi- 
mamentej nò tace della carne» e di quella palla. di 
farina, zucchero , e butirro , di cui abbiamo dianzi 
fatto motto . Ma (la la ragione e il vero di quelle cole 
appi elfo di altri più periti . Può ben egli eflerc intanto, 
che per regalare e lautamente trattare quelli fpecioli 
animali, lì fodero ftudiati que* popoli barbari di pre- 
fentar loro delle cofe più (limate appo efsi , e che fimo 
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mepte di rifo, di erbe, e di rami teneri di alberi je cer« 
cano ancora di mangiar qualche fratto ; come lì hi dilla 
(òpra citata Relazione del Signore Strachan . Ma allevati 
nelle feuderie de’ Principi , fi adattano per p ico a mangiar 
di ogni cofa ; e quello piò, che foUetica maggiormente 
il loro palato. In quello propofito Eliino ( hb. II. cap.i i. } 
fa menzione di una brigata di Elefanti , a cui fu imbandi- 
ta una tavola con della carne , e pane , e forte con altro» 
alla qua* tavola elfi mangiarono difcret.a mente di tutto . 
( y6 ) Eliano lib. IV. cap. 3 1. Aqnam nitiitm non bibiti 
fed pojì quarto aquarn conturbavi* , turbida potioat del » • 
Batur . 

(■Il ) Voyagtt aux Inda Orimi alti Livrt I. ebap. 14; 
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più in grado del loro gufto (f8): nu che fia quello 
un penfiero fuggerico dalla necefsnà , noi non (àppu- 
mO) sforniti di moitifsimi necelfarj efperimenti,diffiai- 
ìe.Sappiamo bensì, che a un bifogno gli Elefanti bea- 
no con molto gufto , e largamente del vino (rp): 
e Tappiamo di un altro beveraggio Ipiritofo che 
fi fabbrica in India , molto ufatocogli Elefanti (60): 
i quali liquori fono certamente profsimi al tempera- 
mento dell’ Acquavite . 

Della Docilità di quelle beftie ( ficcome pure di 
tant’ altre virtù Morali e Civili) molto fi dice, e fi dille 
da ì più celebri Scrittori di quello argomento . Ma a 

' ' ' . noi"* 


( j-8 ) Mi fovviene in queft’occorrenza della Colomba genti- 
jiffima di Anacreonte : la quale per amorevolezza del Pa- 
drone fi vantava mangiare , e bere a tavola , e nel bicchie- 
re fletto di lui (Ode IX). 

( f 9 ) Becano Goropio appreflo l’Aldrovando aflìcura , che 
l’Elefante veduto da lui in Anverfa , avefle beuto a un 
tratto ledici libbre di vino . E vino, colla giunta della mir- 
ra, volle Tolomeo che folle fomminiflrato a' fuoi Elefanti , 
per incitargli vie più alla firage che elfi doveano lare 
degli Ebrei i come leggefi nel lib. III. de* Maccabei caf. f. 

( go } Ebano Itb. XM- cap. 8. Ei Elepbanto qui adbellum 
certat, vini , non quidcm ex viti bus confedi , fed, ex*ory- 
za , voi calami f faaitiì ( farà fiato una fpecie di Birra fat- 
ta di rifo , o di ccnne di zucchero ) ufus inàulgetur . Anco 
il Padre Kircher ( Cbinae illulìratat Varie II. cap. y. ) dice 
che in India lì dia agli Elefanti una maniera di acquavite 
cavata dal zucchero . E finalmente riferifce Marco Polo, 
appretto il Bociarto,e’l Cuberò I0e.cit.pag.f7. cht in un’Ifo- 
la del mare Etiopico durafle tuttavia il cofiume d’incorag- 
giare gli Elefanti per la guerra con un beveraggio del tutto 
Cimile a quello , di cui ha parlato Ebano . 
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noi non conviene ripeter le co fé medefime fu la fede al- 
trui • Del refto anche i Cani qui fra noi , e fino i Caval- 
li ( 6 t ), non che le Scimie, armnaeftrati da certi Giocola- 
ri induftriofi ; fanno delle maraviglie . Per lungo ufo, 
e con pari fofferenza tuttofi può infègnare alle beftie : 
e bi fogna pur credere , che di tutti i tempi gli Orien- 
tali sfaccendati abbian prefo grandifsimo piacere a in- 
gentilire , e ad ornar quelle , che erano tanto apprefiò 
loro rifpettabili per tutto il reflo . Dipoi crefce la ma- 
raviglia e ’1 diletto degli fpettatori , e quindi la fama 
della pervicacia degli Elefanti , in rimirare moli 
così grandiofè far tanto acconciamente le funzioni , 
in cui fono fiate addeftrate . Ma che che fia di ciò , egli 
t certo che per mezzo di fegni,e punture ( 6 i)e parole, 
e grida fanno i Macfiri Afiani far tutto a’ loro 
Elefanti ; non ufando efsi nè freno , nè altra più 
material guida ( 63 ) per loro governo . Ma farà feni- 
ci a pre 

( 61 ) Merita intorno a cibali efler lecca un’Epiflola dei Liplìo 
( 44. Cent tir. /. adBelgas ) in cin parla de' Cani : e un’altra 
del niedcfimo Autore ( f6. Ccntur. III. ad BtJgas ) io cui 
tratta de’ Cavalli. 

62 ) 11 Liplìo , il Bociarto , e’i Cupero, per teftimonianza di 
Arinotele , di Filoftrato , di Eliano , e di altri , ódèrvano 
che i Maeftri degli Elefanti avelTero al) antico portato in 
mano un ferro fatto a modo di Falce, o di Vocino , 0 di Bi- 
done ripiegato in punta, per pugnerli e dimoiargli : e quello 
jnedefimo idromento appunto egli è quello , che eill adope- 
rano oggidì , come noi l’abbiam qui veduto . 
f 6 ] ) Quantunque veggafi alcuna medaglia antica con delle 
bighe , ed anco quadrighe di Elefanti ; e quelli guarniti di 
redini » e talora anche di freno ; ha potuto quello edere da- 
to anzi un ornamento da pompa , che vera neceffitl , ed 
antico modo diramare quelli animali; ne’ quali talora 
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predifputabile, requclurbari abufando la noftra jgnò* 
ranza, molte cofc non ci rapprcfèn tino maggiori del 
vero j è s’infingano di entrare cogli Elefanti in ragion 
namenti lunghi , e fiudiati , che appena con uno Sco- 
lare ingegnofo fi potrebbe fai e altrettanto . 

Intorno al Coftume di quelli animali, e ad altre 
loro proprietà, o abiti, non dee lafciarfi in dimenti- 
canza, chequefie beftie trattate con afprezza, torna- 
no /èmpi e più umili e manfuete-; nè vi fia miglior fre- 
no o governo per tenerle a dovere, che il batterle 
fpietatamente , e fpaurirle con de’ fuochi artificiati $ 
nella qual cola per verità non vi è niente del magnani-* 
mo , o dell’ eroico : e pur tanto fi è voluto dire , e far 
credere in un fenfo tutto contrario . E’ fiato parimente 
fcntto , che l’Elefante non /o /è abborifca , o anzi te- 
ma i Sorci: altri an creduto che fofiè corfo qualche ab- 
baglio nell’ interpetrazione dell’ litoria Greca origi- 
nale, prendendo il Sorcio in luogo delPorco (64) : 
ma il porco fteflb qui fi è veduto , che non folo non dà 
Spavento all* Elefante » ma pili torto io irrita a cacciar- 
lo via da fe malamente coll* arme /olita della Tromba . 
E*'stato fcritto altresì, che mangi l'Elefante della pura 
terra, e talora delle pietre (6f) t Noi po/siamo tefti- 


folea adoperarli /blamente un collare ; più , come io penfo , 
per tenuta e governo dell’uomo che cavalca , che per go- 
verno della beftia . Veggalì il Cupero Exercitat.l.cap.i. 

( 64 1 Eifendo chiamato da’ Greci XTX il Porco, e Mr£ il Sor- 
cio , è flato affai tacile prendere nella fcrittura in ifeambio 
J’un per l’altro . 

( 6f ) Plinio lib.FUUap.io. Et t errar» edijje hit tabificum efl, 
nifi /depi ut mandant : devorant anitra «jr lapidei . Perchè 
fel facciano io non faprei dirlo : ma egli è certo , che l’Ele- 
fante sbarato da) Moulen , a detta del Rajo * avea nello fto- 
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ficare , che fi a fiato veduto raccogliere T una c l’altre, 
c porfele in bocca ;Jda! che fare fi rimaneva intanto, 
in quanto n’e ra fgridato e minacciato da’fuoi Maefiri . 
Mà non jrù d j quefio . 

Verremo ora a compendiofamente descrivere da 
capo tutto l’animale, con le giufre mifure delle parti fue 
pi incipalijprefe il dì tre Novembre nella Keal Villa di 
Portici fu l’animale ifteflb. 

Egli l’ Elefante è alto dalla fommità del gobbo, 
che ha in su la fchiena , (ino a terra , mifura prefa a 
piombo, Palmi Napoletani undici , meno mezz’oncia . 
1J palmo Napoletano ha ragguaglio al piede di Parigi 
prolììmaments , come cinque a fei , in modo , che 
quefta Scritta altezza efprelìa co’ piedi di Parigi im- 
porterebbe intorno a nove Piedi , e due pollici ( 66 ) . 

L’altezza perpendicolare dalla fommità, o C£oce,che 
chiama no, del le fpalle,(ìnoa terra , è quali lamedefima: 
e ciò per la maggior altezza che ha nel davanti. 


maco certe petruzze , che pareano da lui rece'ntemmti in- 
ghiottite . E chi sa Ce da quelle pietre appunto , e da quella ' 
terra che gli Elefanti prenJono così volentieri , non fi forra* 
minidri il materiale per quelle concrezioni lapidee, che tro- 
vanfi talora nello flomaco di elfi, e fono chiamate, come l’al- 
tre di altri animali, B/zoar ? E’ certo che dell’Elefante anco 
fi ha il B.-zoar,il quale è di groflezza proporzionata alla mole 
della bellia , giungendo taiora fino al pefo di dieci once : co- 
me ne alficura Girlo Lockyer nel fui Trattato del Commtrz 
ciò dtlTlndie ; a carte 49. 

(66) L’Elefante morto in Verfaglies del 1681. era alto fette 
piedi e mizzo , che fono palmi nove Napoletani : ed era di 
anni diciaflltce . In tredici anni , quanti ne vilTe in Francia, 
era crefciuto di un fol piede . Du Haatel loc.cit. 


hi) 

Dalla fommità delle groppe Palmi dieci, ed on- 
de tre • 

. La lunghezza dell’animale dalla punta dell’ ango- 

lo che fanno ai di fuori le due mafcelle , o più torto lab- 
bra , fino alla radice della coda , è di Palmi undici , e 
mezzo* 

La circonferenza del groflo del corpo, per la fch ie- 
na a traverfo della pancia , è di Palmi diciafifette, e due 
onde , 

La circonferenza del collo Palmi dodici , e nove 
onde . 

La circonferenza della gamba anteriore mifurata 
poco più giù della biforcatura, è di Palmi quattro, e 
x>ncie otto. 

La circonferenza della gamba di dietro verfo P i- 
rtefla parte , è Palmi cinque, ed un'oncia. 

La circonferenza delPertremo piede anteriore , o 
vogliam dire della pedata che lafcia , è di Palmi cinque, 
ed oncie due; ne’ piedi polteriori , è di Palmi quattro , 
ed oncie dieci . 

# La lunghezza della coda , è di Palmi tèi , ed un 
quarto , 

L’ampiezza della fronte da un orecchio all* altro , 
è di Palmi tre , ed oncie quattro e mezzo . 

D$ un occhio all* altro , di Palmi due. 

La" lunghezza della Tromba dal fopra divifato an- 
golo che fanno le due mafoelle fino ali’ ertremità , è di 
Palmi fette, ed onde cinque. ' 

La circonferenza de’ demi, là dove fono fegatijim- 
porta un Palmo , ed un’oncia. 

Pelle . Il colore dell’ Elefante , come fi è detto fui prin- 
cipio , è quello appunto de’ Bufoli comunali; i o 
di terra nera bagnata ; falvo nelle orecchie, ed in qual- 
che tratto intorno al collo , dove vedell alcuna fpruz- 
* : za- 
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zaglia di macchie più chiare. Quafi tutta la pelle fi è, 
non già fquamofa o fajgliofi (67), ma piu torto folcata a * * 
» lunghi , e profondi , e /pelli tratti , che fi attraverlà- 
no 1' un fopra 1* altro da per tutto ( 6 X ) j ed al- 
trove ella è pure ruvida e grinza , mafilmamcnte in- 
torno a’ piedi. Di più in parecchi luoghi è affai ri- 
piegata , e malamente attaccata alla carne di fiotto . 

Chi ha opportunità di ortèrvare come la pelle è porta 
^ intorno a’ piedi , ed al collo delle Tartarughe di terra, 

: p«ò 

( 67 ) Lafodezza della pelle degli Elefanti è vantata dagli an- 
tichi per impenetrabile a qualunque arxnidura . Qjefto non 
è vero ; e gli antichi (belli non lo avranno detto fe non per 
amplificazione. Infatti quando erti gli menavano in bit- 
taglia , li veftivano d’armi » non canto credo io per pompa, 

*S quanto per difefa . Di più nelle Morie (ì parla non una vol- 
ta di Elefanti feriti , e meflì a morte per tal guifa . Tanto 
più farebbe cib facile con colpi di fchioppo ; e cosi i Cey- 
lannefi ammazzano quando bifogna certi*Elefanti falvatichi, 
che riufeirebbero indomabili . Con tutto quello merita di 
eflèr qui ricordata l’ofTervazione che riferifee Giovanni Ra- 
jo , di alcune verruche fparfe affai affollatamente su per 
la pelle dell’Elefante : le quali verruche fon fatte di una 
materia così foda , che pub paragonarli , come e’ dice, a 
ciò che chiamiamo OJfo di balena', il che non è poco. Se egli 
non fia così in tutti , farà almeno nella maggior parte : « di 
qui è nata l’appellazione di quella abbominev ole malattia 
deferitta dagli antichi, e chiamata Elepbantiafir. e per que- 
llo pure venne detto al Berni nel Sonetto che comincia 
lo bo per Cameriera mia l'Ancroja 
in cui deferivi a parte a parte tutte le imperfezioni • lai- 
dezze della fua Fante s 

Hi una pelle di ratta di fi no j a 

Morbida come quella del Liofante . • 

( 6 $) La pelle degli Elefanti fu chiamata da Plinio Cancellata 

co- 
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può far conto d’intendere affai acconciamente la fòg- 
gia, come è vellico di pelle il nolìro Elefante ; non 
difeordando nè anche il colore . In efTa pelle non vi fo- 
no peli affollati j ma intorno al mufo di lòtto, alla 
guaina della verga , alla punta della coda , ed intorno 
al forame delle orecchie , fono efTì più fènfìbili (6 9 j ; 
in tutto H'reflo ve n’è qualcuno, ma così raro, che 
appena fi difeerne * La lunghezza di quelli peli è dif- 
cretilhma; e fe egli fia da faf conghiettura dal noflro , 
è veramente da ridere , che il Cadamuflo, e il Gillio, 
apprettò 1’ Aldrovando , attedino aver veduto, anzi 
fvelto con proprie mani , peli di Elefante lunghi ben 
di due palmi (70 ) . PI mio in oltre riconofce nella pelle 
di quella bellìa un’ abilità particolare a corrugarli tan- 
to , c così lubitamente , quanto bifògni , affinchè le 
mofche vi rettinoprefe ed acciaccate; del quale artifi- 
cio 


come dir voleffe in volgar noftro Ingraticolata : voce rite- 
nuta poi univerfalmente dalla tufrty degli Scrittori Tegnen- 
ti . Del redo egli è ben un’altra cola quella coverta di ma- 
glie , onde erano talora ornati gli Elefanti de dina ti alla 
guerra , come teftè dicevamo ; nella qual foggia veggonlì 
(colpiti dagli antichi fpeflè volte quefti animali; ciò che ap- 
pirifce in molte mtdaglie ap poi tacerla! Cupero. 

(69) Per cib che fpetta alla coda , .qualche modifica- 

zione il detto di Plinio hb. Vili. cap. io. Setarum nullmn 
tegumentum : ne in cauria qu:dsm praesidium abigtndo tue - 
dio mufearnm : poiché in punta di tifa vi fono de* peli più 
che altrove $ ma logori per verità e rabbuffiti nel noftro . 

(lo ) Intorno a quella ’prctefa lunghezza de' peli dell’Elefan- 
te , accennerò diverte cote . E prima può edere che il pal- 
mo in bocca agli addotti oiT rvatori fi avefle a prendere per 
lo palmo minora de’ Romani , che colhva di fole quattro 

dita, 
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. cioe’dice fervirfi l’Elefante in difetto di peli , e di ernia 
sfioccata, con cui polla cacciarle via f 7 1 ): ed egli 
pare veramente troppo , che quello racconto folti; na- 
to dal nulla. Ma intanto dobbiam confettare , che nicn- 
ce di ciò abbiam veduto fariì dal noiiro ; il quale 
anzi fi leva dattorno le molche conaltro artificio di po- 
chi filma fatica , com’è fiato da noi accennato par- 
landoli della Tromba . 

Oltre a quell’altre immagini propofie nel princi- 
pio di quella Definizione, a vedere un Elefante, mafiì- 
me per di fianco, fi può far conto di veder la forma di un 
•Cignale,* * rellando in tal immagine adombrato così il ri- 
lievo di tutta la fchiena , come la lunghezza dell’ani- 
male dal capo alla coda ; la qual mifura è Iconciamen- 

H te 


dita ; ed era non più che la qukrtaparts del piede Umilmen- 
te Romano. In oltre Plinio iftefTo hb.XXXV. cap.f. fa men- 
zione delle fecole di Elefante , cui gl Indiani adoperavano 
a farne filze di fmerald» . E’1 Rfjo in fine olTerva , che i peli 
in quello animale non anno-agio di crefcere fino all’ultimo 
' termine preferito dalla natura ; poiché l’Elefante per ufo fi 

* llropiccia forte in qualunque corpo duro fi avvengi i il pe r - 

• che i peli fi fpezzano di necellìtà,e molte volte fino dalle xa- 
" dici . 

Ili) Nel luogo tede citato : Setarum nulltim tegumen'tum; 
ne in cauda qui dei» prttfidiur» abigendo t indio ninfea - 
rum . . . fed cancellata cutit . . 4 ergo cum enteriti recetre- ' 
re exami na , arBatit in rugai canee llit , comprehenfas ene- 
cant . Ma come faremo a creder quello, fe nella notomia 
dell’Elefante fitta in Dublino dal Moulen non fi trovò nella 
pelle quell’ordigno , cui chiamano i Notomifti Pannicello 
Carnap) ? il quale è defso quello , per cui opera molti ani- 
. mali anno quell’ abilità , che manca all’ uomo , di poter 
corrugare e fcuoter la pelle quali in tutto il loro corpo . 
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te accorciata : il difetto del collo ; e un non so che nel 
grifo, e negli occhi , ohe il Cignale ha alquanto limile 
alla ciera, ed al primo afpetto dell’Elefante . 

Della fabbrica delle vifcere dj elio niente adatto pof- 
fiamo dire per noltro conto (7a,):ne an parlato altri in di- 
verti tempi , qual di tutto, qual di alcuna parte di quell’ 
animale , fecondo l’opportunità . Di colloro i più mo- 
derni , e perciò i più accurati , di cui ho potuto rintrac- 
ciare alcuna memoria y fono gli Accademici di Parigi , 
ch’ebber luogo di notomizzar unElelànte nel 1681(73;: 


( 72 J la qualità e torma degli efcremenri del ventre v«le • 
alcuna cola a far intendere la forma , e mifura delle intefii- 
na ; e i modo come certe interne funzioni li facciano ; vo- 
gliamo qui avvertire, >.he, fervata la dtbita proporzione 
lia lo (fallare dell* Elefante in tutto e per tutto fimile a quel 
de’ cavalli, 0 degli afini, quando elfi fi nutricano di fieno. Del 
xefto l’ampiezza di elle interina è tanta, perciò che fe ne pub 
argomentare^ tanta è altresì la fodezza e corpulenza di effe, 

. come fi legge itel Rajo , dft , aggiuntavi la lunghezza dallo 
fteflo Rijo notata di piedi d’Inghilterra 72. io credo affai veri» 
fimile,che i famcfi libri Ehfa/iti«i y di cui parla Vopifco nella 
Vita diT acito lm per adoro al capo 8. fodero fiati così chiama- 
ti, poiché le membrane di elfi erano fatte d’inteftina di Eie* 
fante; a quel modo che oggidì fi ufa talerala pergamena per 
lo fteffo bifogno: nella qua) credenza fono fiati Giufeppe Scali- 
gero , e Gian Gerardo Voflìo . Vedi il Salmafio a Vopifco. 

( 7} ) Du Hamsl nel luogo.citato . Ivi fi parla d’ un’ efatta 
ed ornata Definizione e Notomia , che fi farebbe data fuori di 
quell’ Elefante : ma che fofse feguito così , non è per anche a 
nofira notiziare direi afsolutamente di no,fe non trovaffi nelle 
Franfazioni Filofrficbe d'Inghilterra Compendiate dal Motte 
tar.lV.Pag.106. addotta la tefiimonianza del Sig.du Verney 
fopra cole, delle quali niente fi dice dal du Hamel nel luogo 
citatoifegnoche altra Memoria ne fofse ufcita fuori'e divol; 
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il Dottor Alien Moulins , o Moulen Irlnndcfe , il qua- 
le ne sbarò un altro in Dublino nell’anno ideilo 1681. 
(74J: il dotti (Timo Giovanni Ra jo Inglelè, il quale 
non fece altro che^radurre in latino, ed ordinare in 
compendio la Notomia dell’ Elefante del fuddetto ir- 
Iandefe ( 7 j ) : il Dottor Patrizio Blair Cerufico pari- 
mente Irlandefe , che ne notomizzò un altro nel 1706. 
(76): ed ultimamente il Signor du Vernoi Francefc 
di nazione , Accademico Notomifta in Petersburg , 
il quale ha dato la notomia del Cuore , e del Pene dell* 
Elefante nell 1727. (7 *7): a’ quali poflòno attenerli 
coloro , dhe avranno la voglia di fapere a fondo l’ inti- 
ma difpofizione di tutto il corpo di quello per tutti i 
riguardi fpeciofillìmo , e veramente maravigliofo ani- 
male- 



H a AP-’ 


( 74 ) Trapazioni Filo/o/, num. . . . Vegganfi in oltre gli Atti 
di Lipfia Dicembri 4 684. « . 

( 7 f ) Synopfis metbodic m Animali um Quadrnpedum. 

(76 ) Ved. Tran fatimi, tilojof. del Motte Part . ... 

( *7 J Afta Academ, Imperiali t Petropohtanae Tom. Il, 


1 


A P P E ( N D I C E : 

.. ' * # 

Che può fervide di rifchiara mento a 
ciò che concerne il Vitto , i Den- 
ti, e l’ abilità degli' Elefanti a 
palleggiar fulle funi 

t 

Dalla Vita del PeiresKio fcritta 
da Pietro Gajfe'ndo Lib. IV, verfo 
il fine: Al paragrafo che comin- 
cia : Polì Marcheviilae 
difceflum &c. 

D A poi che fu meflo in Piaggio il Signor de Mar* 
cheville( 78 )gli fu riferito, che forte flato porta- 
to un Elefante in Telone , Si adoperò torto ac- 
ciocché quello forte trafportato a Beaugenfier (79) , per 
poter meglio oflèrvare certe cofe , delle quali avea 
fc ritto quattr’ anni prima a* Putcani , eflendo flato 
condotto il medefimo animale in Parigi. Allora tornava 
quell* Elefante dall* Italia.* ed era quello flerto, che 
l’anno innanzi era flato efpoflo alla pubblica curiofità 

in 


( 7S ) Arrigo Corneo Conte di Marcheville Ambafciadore per 
la Corte di Francia in Coftantinopoli . Cib Fu negli anni di 
Cri8o 1651. 

( 79 1 Cartello in Frovenza , in cui flanziava pr allora il 
Teinskio , ufeito tre anni prima di Città colf occafione 
delia plte . , 
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in Roma . Intanto io mi maraviglio » Come il padrone 
avelie detto al Peireskio che I* animai folle allora di 
quattordici , quando un anno prima aveva fpacciato jn 
Roma , eh* ei folli folo di undici anni ; come apparifee 
dall’ effigie dell'Elefante dedicata alCavalier Gual- 
do ,• e dalla deferizione fattane dal Bottifango . Ora il 
Peiresl^io per due giorni continovi, parte domandando, 
e parte fperimentando , tante cofe imparò , che ten- 
nefène foddisfatto . Avendo infra l’altre fatto prova di 
'ogni qualità di cibi , e dopo avergli fomminillrato con 
proprie mani delle cofe apparecchiate con zucchero , di 
cui era golofiffimo, a legno, che 1* Elefante già avea 
prefo fiato con lui , e faceagli anco delle carezze a fuo 
triodo^ ebbe il coraggio ( ma dopo che il governadore 
dell’ animale vi ebbe mefio egli ancora la mano ) di fio» 
cargli una mano in bocca , e di fallarne i denti . Per 
quella offervazione fi certificò , che l’Elefante in cia- 
feuna malcella avelie quattro denti , due di quà, due 
di là : non già, come Plinio afferma , quattro in tutt’ c 
due . Nè fu contento di folo toccar con proprie mani i 
denti,* mn fiw» Hi più.rhi» il gr»,rprmrlnif* nvpfth applica- 
to della cera tenera fu di elfi , per vederne nell’ impron- 
ta la grandezza infieme,e la forma ( 8© )■ Per tal mezzo 

ven- 


ivo ^ Della forma e grandezza de' Denti molari dell’Elefan- 
te io fperavadi veder la figura , o difegno , nel Tom. Vi. 
della 'Biblioteca Cefareafal JLambecio ; cui chiama in tedi- 
/nonio il Tenzelio . Ma queflo Tomo manca nelle più for- 
nite Librerie noftre'. Finalmente ho trovato da foddisfar- 
mi in parte nella figura de’ medefimi denti efprelTa nella 
Tavola X. della far/. IV. delle Tran/aaioni dal 1700. al 
ilio, compendiate e difpolie da Beniamino Motte. Sono 
•flì in fomma un pezzo di offo affai informe . E.co come 
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venne ad intendere, che quel dente mandatogli di Af- 
frica dall’Arcolìo , forte di Elefante , non di Gigante 
nè fi maravigliò più , perchè dallo fcheletro del prete- 
fo Gigante Theutobocho fodero flati raccolti tanto 
pochi denti (81 ). 

Di più volle che foffe delineato l’Elefante intreportu- 
re diverlè, mafiìrhamente in quella, quandVvuol met- 
terfi a giacereinella quale le giunture de 'piedi fi danno 
più facilmente a conofcere ; per combattere quell’erro- _ 
re , che coll’autorità di Strabone,e di altri , avea prefo 
voga, intorno alla mflelfibilità de* piedi dell’Elefan- 
te. Venendo poi a capo di tempo il concio di ragionare 
di quella olfervazione , foleadire: Che per fuo av- 
vito agli antichi non avea potuto efler ignota l’articola- 
zione che anno ne piedi gli Elefanti , quando eglino 
ne aveano efpreflò /òpra a medaglioni qualcuno che 

paf- 

. gii deferive il Rajo. 0 / {la bocca; prò mole bslluae parvum, 
quatuor in utraque max di a deutibut molar ibut , feu den- 
ti um molar ium majìs , iniìruBum : Jiquidtm plurimi,, 
denta i» or J'olidum &■ durutn ita infixi funt , ut cum eo 
fr inter fe unum &• continuum corpus ejffìciant . In oltre 
trovali nella Part. IV. fopraddotta delle Tranfanioni al- 
la pag. 104. t fegg. dimoftrato chiaramente per diverfi Au- . 
tori ^ che il numero , la figura , la grandezza , la corri- 
Ipondenza de* denti molari dell’ Elefante Ita in diverfi fog- 
getti molte volte varia ; ficchè da quello che fi trova in 
uno , non vale ad argomentare di ciS che farà in un altro 
di quefti animali. 

( 8 x J Avea altrove parlato il Cadendo di uno fcheletro , cre- 
duto di Gigante, difotterrato ; il che accadde nel Delfinato 
l’anno 1 6 1 j ; e di ciò che fe ne fpacciò ; e di quello che ne 
avea penfatofin da allora il Peireskio. Vedi il lib. III. nel- 
1* anno fopra fegnato,* 


Digitized by Google 


•Jl 
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pafleggiava&tf^er le funi (8a):ciò che non potea certa 2 
mente far fi lenza una notabile non folo mobilità , ma 
anche piephevolczza e deprezza dilicata delle gambe 
medefimeC %) ). 

In fine non fi diè folo briga di far prendere tutte 

. ‘ •• le* 

t 82 ) Da quello che fi è da noi detto alla Nota fi”) appa- 
rile » dhe il Gombervillè avelie avuto fotto gli occhi una 
medaglia di quelle . E’ credibile , dicevi Borrichio nel 
luogo da noi quivi citato * che folle qu-.Ha ftelTa la meda- 
glia mentovata dal Peireskio . Ma egli intanto non è da dif- 
limulare, che il Cupero nelle fue Efercitazioni d« Elephan- 
tis in nummìs obviis , là dove egli adduce un numero fen- 
za fine di medaglie , e di altri antichi monumenti , in cui 
fono efprefl» gli Elefanti in qualunque modo 5 non folo una 
tal medaglia non ha prodotta ; ma di più non ne fa motto 
di forte alcuna ; nè anche colà , dove ei parla di propofito 
degli Elefanti Funamboli . Quello vuol dire che non foiTe 
fiato a fua contezza nè il luogo del Borrichio , nè quello del- 
la Vita del Peiresh/o. 

f ) Io vorrei prendermi la licen*a di fir una rifleiJìone in 
di queftb fentimento del veneratiffimo peireskio: e dico, 
che fe l’Elefante aveffe a camminare su di una fola fune , 
come oggidì fanno i. nollri Funamboli egli farebbe giu- 
ftamente avvertito , che a cih bifognaffe una fp.ditezza e 
fieflìbilità infigne di piedi : altamente non fi potrebbe fo- 
fpingere un piede dinanzi all* altro con quella efattezza che 
è neceffaria . Ma quando fi lofteneffe quello, che l’altro 
volea , cioè che gli Elefanti follerò fiati fatti paleggiare sh 
due corde parallele ; allora , a dir vero , io non intende- 
rei a che mai ferviffe quella tanta deftrezza di gambe . Dico 
anzi , che in tal cafo l’equabilità e fermezza del palio (che 
. viene più facilmente quanto men di moto anno le giunture) 
farebbe opportuna affai più , che noi) è la volubilità, e pie- 
ghevolezza del pafsp medefimo . 


(«> 11 . _ 

te rnilùre dell’Elefante : ma dovendo “animale effer 
menato in Aix , ingiunte al Fratello , ed agl’ ingegno!! 
uomini Giovanni Lombardo, e Giufeppe Sucheto , 
che avelTero riconofciuto il di lui pefo . Ciò che elfi 
fecero, avendo congegnato una bilancia con una trave 
forte a ba danza, fofpefa da funi proporzionate al bi- 
fògno , con di quà un gabbione di legno in cui forte al* 
logato V Elefante , di là una gran bigoncia parimente 
di legno, con entrovi i peli , che erano tante palle di 
cannone . Da quella operazione fi rilevò , che pefafle 
quell’ Elefante libbre di Parigi tremila e cinquecento 1 
incirca (84^* 

» » li . .1 r t 1 *: " .1 

• : ( • • 



(84; Le libbre g fco. di Parigi , che fu trovato pelare quelt’ 
Elefante, ridotte ai pefo di Napoli, importano libbre J280. 
. e quelle ridotte a cantara, danno diciannove cantara e più. 
Ma quell’ Elefante era 0 di dodici , o di quattordici anni; 
il noftro fi dice di trenta in trencaquattro : dunque, inefsa 
da parte ogni altra confiderazione , li pub da ciò conghiet» 
furare a un di prefso il pefo del noftro. 
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